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Ecco una lista di produzioni discografiche messe a disposizione da alcune etichette indipen- 
denti come sottoscrizione alla rivista. Tolte le spese vive, il ricavato dalla vendita nostro trami- 
fe andrà a finanziare «A» Rivista Anarchica. 


| «F/EAR THIS!» (1986) 
E la prima delle iniziative internazionali a sostegno del nostro giornale. Comprende, tra gli altri, contributi di Franti, Detonazione, Nurse With Wound, Embryo, Annie Anxiety, ecc. 
Attenzione: album doppio ESAURITO. Doppia cassetta: ancora pochissime copie disponibili, a lire 14.000. 


| «LES MYSTERES DES VOIX VULGAIRES» (1990) 
E la seconda iniziativa internazionale a sostegno del nostro giornale. Comprende, tra gli altri, contributi di David Moss, Peeni Waali, Eugene Chadbourme, Barbarie Légère, Mark 
Howell, etc. CD a 19.000 lire, cassetta a 10.000 lire, album a 12.000 lire,. A ciascuna versione è allegato un libretto in carta riciclata con testi e note informative. 


ORSI LUCILLE «DUE» (1993) 


Edito da Hax. Un disco speciale che insegna come l'amore, alla fine, sia sempre e comunque la risposta. Album imperdibile, a 12.000 lire. 


ENVIRONS «NO MAN CAN FIND THE WAR» (1990) 


Edito da Inisheer. Tim Buckley l'autore. Lalli la voce. Contro le guerre, i confini, le distanze. 7” Single, a 3.500 lire. 


UMANI / RAIZ LATINA (1990) 


Edito da Insheer. Africa, America del Sud, Torino: un filo rosso che collega tre angoli del mondo. Doppio 7°, a 6.000 lire in tutto. 


ReR QUARTERLY SELECTIONS vol. 1 (1991) / ReR QUARTERLY SELECTIONS vol. 2 (1992) 
Edito da ReR. Attraverso gli anni Ottanta, l'etichetta indipendente inglese ReR ha prodotto, pubblicato e diffuso le forme musicali più innovative, sperimentali e non convenzio- 
nali. Due raccolte di musiche «contro» da tutto il mondo. Su CD, a 22.000 lire ciascuno, 


STEFANO M. RICATTI «Blu» 


Autoprodotto. L'attività di Stefano M. Ricatti si è sempre mossa alla ricerca di musiche e parole nuove, e sempre ai margini della popolarità. Dieci canzoni su CD, a 20.000 lire. 


GIGI MASINe ALESSANDRO MONTI «The wind collector» (1991) 


Musica elettronica intimista, quasi una lunga canzone d'amore spaziale. Album stampato su vinile di alta qualità, a 12.000 lire. 


BEBO BALDAN e STEVE JAMES «Vapor frames» (1991) 


Viaggi fantastici in Oriente, partendo dai tetti di Venezia. Album disponibile ancora in pochissime copie, a 12.000 lire. 


STEPHEN JAMES e ANINDO CHATTERJEE «Raga and Tala» (1992) 
Allievo prediletto di Ravi Shankar, Stephen James propone una musica da non consumare: due raga per sarod e tabla. Cassetta di alta qualità, a 10.000 lire. Solo poche copie 
ancora disponibili. 


CRASS, FLUX OF PINK INDIANS, D&V, ANNIE ANXIETY «Benefit concert for Peace News» (1984) 


Edito da Catfood Press. Registrazione integrale del concerto del 2 Maggio 1984 al Marcus Garvey Center di Nottingham (Inghilterra) a sostegno del giornale pacifista Peace 
News. Set di tre cassette; a 18.000 lire. Ultime copie disponibili. 


«FRAGILE / MANEGGIARE CON CURA» (1990) 
50 musicisti per Venezia. Iniziativa di protesta del Comitato «No EXPO!» contro l'organizzazione dell'EXPO 2000 nella città lagunare. Tra gli altri, contributi di Alberto D'Amico, 
Gualtiero Bertelli, Pitura Freska, etc.. Album doppio, e libretto con i testi e altre note informative in carta riciclata a 15.000 lire. Poche copie disponibili. 


DEGADA SAF «No inzro» (1984) / HUM «Chapter One» (1985) / FUNKWAGEN «Il caso Funkwagen» (1985) 
Tre titoli dal catalogo dell'estinta Rockgarage Records, altrimenti rintracciabili solo tra le cosiddette «rarità» di qualche mercato del disco usato e da collezione. Sono state mes- 
se a nostra disposizione un certo numero di copie «a prezzo zero»: è sufficiente inviare una somma a vostra discrezione, anche modesta, ma che sia ragionevolmente com- 
prensiva delle spese di spedizione. 
I prezzi indicati comprendono le spese postali. Il ricavato della vendita, tolte le spese vive, andrà a finanziare «A»/Rivista Anarchica. Per la vendita di «F/Ear this!», «Voix vulgai- 
res», «ReR Quarterly Selections», «Benefit Concert» e i titoli di Rockgarage Records è destinato ad «A»/Rivista Anarchica l'intero importo. 


Per ottenere il materiale è sufficiente versare la cifra corrispondente al titolo ed al formato sul c/c postale n. 12552204 intestato a «Editrice A - 20170 Milano». È opportuno in- 
dicare titolo e formato del disco nella causale del versamento. Non sono possibili spedizioni contrassegno. 1 


Condizioni particolari per piccoli distributori e diffusione militante: ogni 5 copie acquistate (dello stesso titolo, e dello stesso formato) ne viene spedita una in omaggio. 


ATTENZIONE: il disco «The Wind collectom di Gigi Masin e Alessandro Manti è disponibile (solo per centri sociali e piccoli distributori) in «pacchi» di 25 copie a 120.000 lire spese 
postali comprese. Di questre, 20.000 vanno ad «A»/Rivista Anarchica. 


Per altre informazioni, per richieste di distribuzione e diffusione, rivolgervi in Redazione, al numero 02/2896627 (telefono e telefax). 
Il materiale discografico presente in questa lista è pubblicato in edizioni limitate e non sono previste ristampe. Inoltre, non si tratta di pubblicazioni generalmente reperibili nei 
tradizionali negozi di dischi: la distribuzione è essenzialmente militante, oppure avviene attraverso alcuni centri di diffusione di produzioni discografiche indipendenti. 


BACKDOOR (via Pinelli, 45 - 10144 Torino, tel. 011/482855) e Libreria UTOPIA (via della Moscova, 52 - 20121 Milano, tel. 02/29003324) 
NuovaDieNne (via Decembrio, 26 - 20137 Milano, tel. 02/5451275) @ CENTRO STABILE DI CULTURA cas. post. 12 - 36050 Schio (Vicenza) 
OTTOMAT (via L. Da Vinci, 50 - 3604] Alte Montecchio - Vicenza - tel. 0444/490358) @ IL MEGATALOGO (via alla Fortezza, 10 - 19038 Sarzana - La Spezia - tel. 0187/627893) 
Libreria ANOMALIA (via dei Campani, 69 - 00185 Roma, tel. 06/491335) @ DISFUNZIONI MUSICALI (via degli Etruschi, 4 - 00185 Roma - tel. 06/4461984) 


E inoltre, all'estero 


AYAA DISQUES (Reims - Francia) @ ReR MEGACORP (London - Gran Bretagna) @ REC REC (Zurich - Svizzera) @ INEDI (Stockholm - Svezia) 
RECOMMENDED/NO MAN'S LAND (Wurzburg - Germania) e LOWLANDS (Mortsel - Belgio) @ WAYSIDE MUSIC (Silver Springs - MD USA) 
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in questo numero 
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Maria Matteo 4  Sottosviluppo/La pelle dell’orso 
Carlo Oliva 7 Società/Presagi d’autunno 
pesi 9  Tamtam/Conunicati 
Giuseppe Galzerano 10 Caserta/ Malatesta e Forza Italia 
Antonio Lombardo 11 Ricordando Vincenzina Vanzetti 
Antonio Cardella 12 Governo Berlusconi / Quale opposizione 
Alessio Vivo 14 Rassegna libertaria / Quale federalismo 
Nadia Agustoni 15  Intervistaalla casa editrice Estro 
Massimo Ortalli 16 Rassegnalibertaria / | banditi in auto 
Ariela Overflight 17  Rassegnalibertaria/ 

Il corpo della passione 
Gaetano Ricciardo 20 Hannah Arendt / Intervista a Dal Lago 
Marco Pandin 24 Musica&idee / Nonsolomusica 
George Woodcock 25 Paul Goodman/ 

L’anarchico conservatore 
Pietro Adamo 30 Paul Goodmane la tradizione libertaria 
Stefano Giaccone &... 36 Nelcorso del tempo 
Francesco Berti 38 Meeting Fano / Processiamo il papa! 
city 41 Cas. post. 17120 / La posta dei lettori 


Una copia, 4.000 lire un arretrato, 5.000 lire 
abbonamento annuo, 40.000 lire 

abbonamento sostenitore, da 100.000 in su 
abbonamento speciale «A» 2000 

(da adesso al 1° numero del 3° millennio), 500.000 lire 
abbonamento cumulativo 

«A» + Avvenimenti, 120.000 lire 


prezzi per l'estero: 

una copia, 6.000 lire 

abbonamento annuo, 60.000 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 100.000 lire 


Tutti i versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12552204 intestato a 
«Editrice A - Milano» 

questa stessa intestazione devono avere 
anche i vaglia e gli assegni internazionali 


«A» è in vendita in molte edicole e librerie un po’ ovunque 
chi non la trovasse ci chieda il più vicino punto/vendita 
chi volesse diffonderla si metta in contatto con la redazione 


Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 
periodiche la rivista è classificata con il numero 

ISSN 0044-5592 

È aderente all'Unione Stampa Periodica Italiana (USPI) 


Redazione, amministrazione e diffusione: 
Editrice A 

cas. post. 17120 

20170 Milano 

telefono e fax: (02) 28 96 627 


Responsabile ai fini di legge: Fausta Bizzozzero 


Registrazione al Tribunale di Milano 
in data 24-2-1971 al n. 72 


Progetto grafico: Fabio Santin 


Composizione, fotolito e montaggio: 
Erre & Pi, viale Jenner, 10 - Milano 


Stampa: SAP, via Meccanica, 7 - Vigano di Gaggiano 
Carta ecologica Freelife Vellum White - Cartiere Fedrigoni 
Legatoria: Savarè, via Colletta, 24 - Milano 


Cellofanatura e spedizione: Cellofangraf, 
via A. De Gasperi, 146 - Mazzo di Rho 


Distribuzione nelle edicole per l'Italia: 
Eurostampa s.r.l., corso Vittorio Emanuele Il, 111 
10128 Torino, tel. (011) 538166-538167 


Sottoscizioni. Kiki Franceschi (Firenze), 
30.000; Francesco Silva (Monte Argentario), 
20.000; Aurora e Paolo (Milano) ricordando 
Alfonso Failla, 1.000.000; Ottorino Baseggio 
(Ivanhoe - Australia), 344.400; Frank 
Gasparotto (Research - Australia), 229,600; 
Bruno Vannini (Surrey Hills - Australia), 
229.600; Tiziano Viganò (Casatenovo), 
26.000; Aurelio Chessa (Pistoia) ricordando 
Giovanna Berneri, Michele Damiani, 
Alfonso Failla, Emilio Grassini e Umberto 
Marzocchi, 250.000; Carlo Decanale 
(Luserna San Giovanni), 100.000; Maurizio 
Barsella (Firenze), 10.000; Savino Valerio 
(Pistoia), 10.000; Francesco Angelone 
(Ancona), 10.000; Francesco Zappia 
(Marsala) «sono sicuro che la rivista non mo- 
rirà», 100.000; Antonio Cecchi (Pisa) «non 
mollate!», 15.000; famiglia Bortolotti 
(Toronto - Canada), 2.500.000; Fiamma 
Chessa (Rapallo), 100.000; Nunzio Cunico 
(Sovizzo), 10.000; Mirco Tres (Anzola 
Emilia), 10.000; William Cidale (Ameglia), 
15.000; Marco Pandin (Padova), 250.000; 
a/m M. Pandin, Pete Wright (Epping - 
Regno Unito), 250.000; Francesco Feriani 
(Vicenza), 5.000; Cosimo Valente (Torino) in 
memoria di Nicola Serlenga, 40.000. Totale 
lire 5.564.600. 

Con questo elenco (aggiornato al 20 settem- 
bre) possiamo considerare conclusa positiva- 
mente la sottoscrizione straordinaria in soste- 
gno della nostra rivista. Avevamo infatti chie- 
sto 25 milioni entro fine settembre e — con al- 
cune sottoscrizioni che ci sono state annun- 
ciate ma non sono a tutt'oggi arrivate - tale 
importo sarà di sicuro raggiunto (e superato). 
Un caloroso grazie a tutti coloro che, con il 
loro contributo grande o piccolo, ci costrin- 
gono a non smettere. Alla prossima! 
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sottosviluppo e integralismo 


la pelle dell'orso 


Qualcuno potrebbe 
obbiettare 

che al Cairo 

per la prima volta 

si è tentato di evitare 
un approccio 
semplicemente 
tecnico, che è emerso 
il collegamento 

tra analfabetismo 
(soprattutto 
femminile) 

ed espansione 
demografica, 

che finalmente 

si è posto l'accento 
sull’importanza 
dell’emancipazione 
delle donne. 

Ma nei fatti la ricerca 
di un compromesso 
impossibile ha finito 
col depotenziare 

un documento 

che almeno sul piano 
dei principi poteva 
avere una qualche 
rilevanza. 

Non sarebbe 
comunque stato 
sensato aspettarsi 
altro da un’assise 
composta dai 
governanti della terra, 
da quegli stessi 

cui spetta la 
responsabilità 

del sottosviluppo, 
dell’ingiustizia, 

della predazione 

e della guerra. 


Un vecchio proverbio rivolto agli incauti sugge- 
risce di evitare di vendere la pelle dell’orso se non 
si è ben certi di averlo ucciso. Mai come in questi 
ultimi mesi mi è capitato di pensare quanto oppor- 
tuno sia l’invito alla prudenza in esso contenuto. 
La cultura di sinistra che era o quantomeno pre- 
tendeva di essere il più possibile laica e disincanta- 
ta si è fatta cogliere completamente alla sprovvista 
dalle robuste zampate di un orso che lungi dall’es- 
sere morto si è risvegliato da un lungo letargo. 

La grande vittoria elettorale delle destre che a 
molti può essere sembrata come mero fenomeno 
reattivo, niente di più che una rivolta contro le mi- 
serie di tangentopoli, oggi palesemente appare co- 
me episodio importante d’un ben più vasto cam- 
biamento. Un cambiamento che interessa non solo 
la sfera politica ma la cultura stessa della nostra 
società. Se i deliri teocratici di Irene Pivetti, i reite- 
rati attacchi all’aborto di alcuni ministri e la cre- 
scente violenza delle invettive papali contro una 
sessualità libera e consapevole catalizzano il dibat- 
tito pubblico, significa che, al di là degli esiti più 
immediati dello scontro in corso, le destre sono già 
riuscite a segnare un paio di punti decisivi. Venti o 
fors’anche dieci anni fa Irene Pivetti sarebbe stata 
un personaggio patetico e ridicolo, degno al più di 
un articolo di costume nelle ultime pagine di qual- 
che quotidiano a corto di notizie. Oggi, non solo 
occupa una delle maggiori cariche dello stato, ma 
riesce altresì a focalizzare l’attenzione dell’opinio- 
ne pubblica riempiendo le prime pagine dei mag- 
giori organi di informazione. La stampa progressi- 
sta tenta di cavarsela tracciando qualche bozzetto 
satirico: «Irene la santa», «Irene la suora», «Irene 
novella Giovanna d’Arco» ma tuttavia non riesce 
a celare il proprio imbarazzo di fronte al riappari- 
re inusitato e paradossale di concezioni che suppo- 
neva relegate nel ciarpame della storia. Nel secolo 
di Hitler, Stalin, Mao e Franco è indubbio segno di 
miopia e scarsa lungimiranza politica. D'altro can- 
to una sinistra sostanzialmente incapace di fare i 
conti con il 989 ha finito con lo spalancare le por- 
te alle velleità della destra più retriva di regolare i 
conti con il ‘789. L’implosione dei regimi comuni- 
sti dell’est europeo ha finito col trascinare con sé 
la tensione e la speranza in una società di liberi ed 
uguali. Poco importa che il cosidetto «socialismo 
reale» fosse la quintessenza dell’autoritarismo e 
della gerarchia. Berlinguer qualche anno fa fece la 
«storica» dichiarazione sull’esaurimento della 
spinta propulsiva della rivoluzione di ottobre. Gli 
anarchici se ne erano accorti settant'anni prima, 
tuttavia la questione della primogeniture è qui del 
tutto irrilevante. 


Ben più importante è stata l'egemonia delle cor- 
renti marxiste ed autoritarie all’interno del movi- 
mento socialista ed operaio conseguente la vittoria 
dei bolscevichi in Russia. Un’egemonia tanto forte 
che la crisi dell’89 anziché spalancare le porte alle 
istanze libertarie ed anarchiche ha decretato tout- 
court la fine del socialismo e delle istanze di eman- 
cipazione che ad esso si erano accompagnate. Così 
il vecchio padreterno, in versione cristiana 0 mu- 
sulmana, si sta prendendo una clamorosa rivincita 
sui propri sostituti laici e terreni. Con buona pace 
di coloro che considerano la polemica antireligiosa 
ed anticlericale ormai superata, mero terreno di 
cultura per vecchi massoni ed anarchici scemi. 


la battaglia 
del Cairo 


Il processo di secolarizzazione iniziato due seco- 
li orsono rischia quindi di subire una brusca battu- 
ta d’arresto. Liberalismo e socialismo pur su ver- 
santi opposti erano animati d’una robusta spinta 
utopica, sostenuti dalla convinzione che l’emanci- 
pazione umana ed il benessere generalizzato fosse- 
ro obbiettivi raggiungibili. Oggi sappiamo che uno 
sviluppo illimitato non è compatibile con la con- 
servazione dell’ambiente, che le risorse disponibili 
non sono infinite, che i meravigliosi successi della 
tecnica comportano pesanti conseguenze negative. 
L’incapacità di dare risposte concrete all’emergen- 
za ecologica, al crescente ed incolmabile divario 
tra nord e sud, al moltiplicarsi di sacche di povertà 
nel cuore stesso del ricco nord hanno aperto la 
strada a vecchi e nuovi integralismi, permesso il ri- 
sorgere prepotente dell’intolleranza, del razzismo, 
dell’egoismo sociale diffuso. Le ultime vicende di 
casa nostra finiscono pertanto col riverberare una 
più generale situazione i cui contenuti sono assai 
preoccupanti. Ne abbiamo avuto evidente dimo- 
strazione in occasione della conferenza su 
«Popolazione e sviluppo» tenutasi di recente al 
Cairo. Una conferenza il cui obiettivo doveva es- 
sre l'elaborazione di un piano atto a contenere lo 
spaventoso ritmo di crescita della popolazione 
mondiale, si è risolta in una guerra di religione, 
che ha visto significativamente uniti in una sorta di 
santa alleanza il vaticano e le tre maggiori organiz- 
zazioni panislamiche. 

Sbaglierebbe tuttavia chi vedesse nella battaglia 
del Cairo una mera riedizione dello scontro tra 
istanze illuministiche e razionali ed oscurantismo 
religioso e clericale, una contrapposizione tra 


scienza e fede, tra tecnici e mistici. Oggi infatti la 
razionalità tecnica non è più in grado di fare pro- 
messe 0 prospettare soluzioni a problemi in buona 
parte provocati dalla sua stessa prepotente inva- 
denza, dell’arrogante pretesa di controllare e do- 
minare una pianeta che le si frantuma sotto i piedi. 


compromesso 


impossibile 


La Banca mondiale, organismo non certo so- 
spettabile di vene filantropiche o di simpatie di si- 
nistra, già nel 790 nel suo annuale rapporto dedica- 
to allo sviluppo, significativamente titolato 
«Povertà», suggeriva delle politiche di intervento 
nel sud del mondo che nel migliore dei casi avreb- 
bero contribuito ad arginare la grave indigenza cui 
erano condannati un miliardo e duecento milioni 
di esseri umani. Assistenza sanitaria di base, piani- 
ficazione familiare, alimentazione ed istruzione 
elementare non avrebbero migliorato la situazione 
ma soltanto impedito che peggiorasse. Le sorti 
magnifiche e progressive paiono definitivamente 
cancellate dall’orizzonte dell’umanità: i tecnici si 
arrendono impotenti, limitandosi a suggerire di 
tamponare qua e là le falle più grosse. Al Cairo la 
croce e la mezzaluna hanno combattuto e sostan- 
zialmente vinto contro un nemico le cui armi era- 
no decisamente spuntate. Integralisti cristiani e 
musulmani hanno avuto buon gioco in una partita 
in cui lo spirito umanitario e la razionalità era ap- 
pannaggio di un nord opulento e predatore la cui 
preoccupazione per l’eccessivo incremento demo- 
grafico andava di pari passo con il timore di nuovi, 
potenti flussi migratori. 

Si calcola che oggi vi siano cinquecento milioni 


PÒ 


ga I ILE 


sottosviluppo e integralismo 


di persone in condizioni di fame che si tripliche- 
ranno nel giro dei prossimi anni: non è difficile im- 
maginare la turba minacciosa e prolifica dei senza 
speranza bussare con prepotenza alle frontiere 
dell'Europa e dell’ America. Non li femeranno le- 
gislazioni più restrittive, la minaccia delle armi o la 
deportazione, poiché già oggi vediamo che chi non 
ha nulla da perdere può ben permettersi di perde- 
re tutto. 

Qualcuno potrebbe obbiettare che al Cairo per 
la prima volta si è tentato di evitare un approccio 
semplicemente tecnico, che è emerso il collega- 
mento tra analfabetismo (soprattutto femminile) 
ed espansione demografica, che finalmente si è po- 
sto l’accento sull'importanza dell’emancipazione 
delle donne. Ma nei fatti la ricerca di un compro- 
messo impossibile ha finito col depotenziare un 
documento che almeno sul piano dei principi pote- 
va avere una qualche rilevanza. Non sarebbe co- 
munque stato sensato aspettarsi altro da un’assise 
composta dai governanti della terra, da quegli 
stessi cui spetta la responsabilità del sottosviluppo, 
dell’ingiustizia, della predazione e della guerra. 
Tra i nemici della salute, dell'autonomia e della fe- 
licità della donne (e degli uomini) papa ed imam 
occupano un posto di rilievo: questa è una sempli- 
ce verità che non poteva certo emergere al Cairo. 

Naturalmente il pragmatico di turno potrebbe 
osservare che al di là dei principi v’è stato l’impe- 
gno concreto a realizzare investimenti per miglio- 
rare la salute e l’istruzione. Tutto ciò sarebbe in- 
dubbiamente positivo se non sapessimo quali 
enormi truffe siano spesso stati i programmi di 
cooperazione con il terzo mondo. Una cooperazio- 
ne i cui frutti sono andati a regimi dittatoriali che 
li hanno destinati all'acquisto di armi per il mante- 
nimento di ristrette caste di privilegiati il cui unico 
merito era «l'amicizia» verso questa o quella po- 
tenza del nord. Inoltre come più di un’analisi ha 
ormai sufficientemente evidenziato, nulla è stato 
fatto né si vuole fare per eliminare il debito che, 
tra i fattori di sottosviluppo, è forse il più grave. 
Quello del debito è un meccanismo perverso che 
fa sì che più del 60% del reddito dei paesi del ter- 
zomondo sia destinato a pagare interessi calcolati 
in dollari artificialmente sopravvalutati. 


tra l’incudine 


e il martello 


La solidarietà tra nord e sud non può passare at- 
traverso la mediazione degli stati, così come la li- 
bertà delle donne non si può negoziare con i preti. 
Gli «esperti» dell’O.N.U. annunciano il diluvio, 
mentre i due terzi dell’umanità ha già l’acqua alla 
gola. 

Tutti o quasi, riconoscono la necessità di un’in- 
versione di rotta ma poi per lo più si limitano a 
sgottare con secchiellini bucati. Il modello di svi- 
luppo del nord è tale da compromettere l’esistenza 
dell’umanità e si regge sulla povertà ed il sottosvi- 
luppo del sud: è anche questa una semplice verità 
che certo non poteva essere enunciata al Cairo. 

Il vaticano quindi non può essere considerato 
l’unico campione nel negare l’autonomia delle 
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Ruango (Ruanda), 
estate ’94. 


donne, poiché alla fin fine il population estabilish- 
ment tenta di controllare le decisioni delle donne 
sul proprio corpo non meno del papa. Il quale pe- 
raltro risulta tutto sommato più credibile, poiché 
non si limita a tuonare contro l’aborto e la con- 
traccezione ma stigmatizza anche lo scambio ine- 
guale tra nazioni industrializzate e in via di svilup- 
po. 

I divieti religiosi in materia d’aborto non sono 
meno devastanti per la salute e la libertà delle 
donne delle sterilizzazioni forzate. Le condizioni 
di una maternità consapevole e sicura non sono 
date dalla mera diffusione di pillole e preservativi 
ma dalla trasformazione profonda dello status eti- 
co, politico, sociale ed economico delle donne, 
specie nei paesi più poveri. 

AI Cairo le donne si sono trovate tra l’incudine 
e il martello, strette tra il fuoco di fila degli inte- 
gralisti e le bordate dei tecnici, spettatrici impo- 
tenti di una pantomima sui loro corpi che nella 
realtà di milioni di donne è tragedia quotidiana. 
Lo scontro tra integralismo ed occidente, tra reli- 
gione e modernità non può vederle schierate per 
l’una o l’altra fazione ma le ritrova, ci ritrova im- 
pegnate a partire da noi, dai corpi mutilati delle 
donne infibulate, dagli uteri martoriati delle ma- 


dri-bambine, dai ventri distrutti dalle troppe gravi- 
danze o dagli aborti clandestini, dalla nostra sog- 
gettività negata ed infranta. 


Pivetti 


da dimenticare 


La fine delle grandi narrazioni laiche è disgrazia 
epocale per una sinistra timida e senza prospettiva 
non certo per la libertà delle donne, sempre «di- 
menticata» dalle grandi rivoluzioni, troppo occu- 
pate a realizzare la palingenesi dell’intera umanità 
per aver tempo per i singoli. Cittadino e proletario 
sono universali astratti che non rappresentano ma 
celano l’identità delle donne e la possibilità stessa 
di percorsi di liberazione in cui le differenze, tutte 
le differenze siano una grande ricchezza da salva- 
guardare. 

Partire da sé, la pratica delle donne libere di 
questo secolo, è l’unica capace di impallinare defi- 
nitivamente quel vecchio orso, l’unica atta a ripor- 
tare Irene Pivetti nell’album dei ricordi da dimen- 
ticare. 

Maria Matteo 


società 


presagi d’autunno 


In fondo, 
proprio nella capacità 


di «stare al suo posto», 


nei due sensi 

del termine, 

stanno le speranze 

di lunga durata 
governativa 

di Berlusconi. 

Ed è proprio sotto 
questo aspetto, 

più che per certe 
folcloristiche uscite 
di stampo nostalgico, 
che il regime 

che l’uomo di Arcore 
e i suoi fidi 

stanno cercando 

di costruire 

ricorda 
pericolosamente 

il fascismo. 


Cosa significa quando i due maggiori quotidiani 
nazionali intitolano a piena pagina, come è succes- 
so sabato 10 settembre ultimo scorso, l’uno 
«Arrivano le donne soldato» e l’altro «Allarme 
prostituzione»? Significa evidentemente, al di là 
delle interazioni indebite che l'accostamento può 
spingere a stabilire tra istituzione militare e sesso a 
pagamento (ma, in fondo, si tratta di due ambiti i 
cui esponenti sono tradizionalmente legati, non 
soltanto da una certa consuetudine di frequenta- 
zione, ma dalla tendenza ideologica ad ascrivere la 
persona propria o altrui più alla categoria dei mez- 
zi che a quella dei fini) che nel paese alligna anco- 
ra qualche problema culturale a proposito della 
parità dei sessi e delle possibili forme di rapporto 
fra i medesimi: che, su quelle questioni, il quadro 
di valori collettivo è ancora, per così dire, instabile 
e in attesa di sistemazione. Il fatto che certe don- 
ne, a quanto pare, ambiscano, o vengano indotte 
ad ambire, a «fare il soldato» è visto come una no- 
vità degna di venire sottolineata, proprio come si 
sottolinea l’«allarme» suscitato dal fatto che certe 
altre, in numero crescente e secondo modalità in- 
consuete, esercitino la prostituzione. Se poi dai ti- 
toli si passa alle notizie cui essi si riferiscono, si 
scoprirà che il governo, proponendo, da un lato, di 
aprire al sesso gentile la carriera militare volonta- 
ria e, dall’altro, di sottoporre le prostitute a vari 
obblighi sociosanitari che ne comportano la sche- 
datura, ha deciso di chiudere entrambe queste sor- 
genti di perplessità ideologica in senso, diciamo 
così, burocratico organizzativo. E di risolvere i re- 
lativi dilemmi in senso, diremmo noi, reazionario, 
perché la schedatura delle prostitute, quali che sia- 
no le motivazioni sanitarie che si accampano per 
giustificarla, è ovviamente una procedura illibera- 
le, e l’apertura dell’esercito alle donne può essere 
vista tanto come la fine di un’esclusione ingiusta 
(se è ingiusto essere esclusi dalle possibilità di 
massacro attivo e passivo) quanto come l’elimina- 
zione di uno stato di favore, uno dei pochi, forse, 


di cui godeva il sesso femminile. E si sa che l’idea ‘ 


che la democrazia, intesa come eliminazione degli 
altrui privilegi, sia riducibile al livellamento degli 
obblighi verso il basso rappresenta uno degli equi- 
voci più drammatici in cui possa cadere chi ha a 
cuore il valore dell’uguaglianza. 


giudici, delatori 
«delati» 


Ma lasciamo perdere e continuiamo a sfogliare i 


giornali. Si stanno ormai esaurendo le polemiche 
suscitate dalla proposta di «uscita» politico giudi- 
ziaria da Tangentopoli avanzata dal celebre procu- 
ratore Di Pietro al convegno confindustriale di 
Cernobbio, a nome, pare, dei magistrati del pool 
«Mani pulite» (anche se, a quanto sembra, al testo 
in questione hanno contributo tanti di quegli avvo- 
cati ligi agli interessi delle grandi imprese, più o 
meno inquisite, della regione, da farlo definire da 
qualcuno come la proposta degli industriali lom- 
bardi). Quasi tutti coloro che, nella maggioranza o 
all'opposizione, vi si sono opposti lo hanno fatto in 
nome del principio della separazione dei poteri, 
obiettando che i magistrati devono applicare le 
leggi vigenti e non proporne di proprie: pochissimi 
hanno avuto il fegato di andare oltre questa vir- 
tuosa petizione di principio e far osservare che il 
progetto non rappresenta altro che un’estensione 
illimitata della legislazione premiale, prevedendo 
la non punibilità dei delatori che segnalino, con 
tutti i nomi e cognomi del caso, passati episodi di 
corruzione e la liquidazione patteggiata delle con- 
seguenti vertenze giudiziarie, come a dire che si 
auspica che di pubblici processi sull'argomento 
non se ne facciano praticamente più, essendo la 
soluzione dei casi delegata alle trattative riservate 
tra giudizi, delatori e «delati». Il modello è quello 
della legislazione premiale messa a punto nella lot- 
ta all’eversione armata degli anni ‘70, legislazione 
che ha permesso, notoriamente, di reintegrare a 
tutti gli effetti nella società i cosiddetti «pentiti» 
(buona parte dei quali si identificava con i respon- 
sabili delle azioni di terrorismo più efferate e san- 
guinose) e di continuare a tenere in carcere 0 co- 
stringere all’esilio chi, pur avendo delle responsa- 
bilità dirette molto minori, si macchiava della col- 
pa, assai più deprecabile, della non sottomissione 
ideologica. Dei vantaggi che si avranno applicando 
lo stesso modello alla lotta alla corruzione potran- 
no giudicare direttamente i lettori. Ma è poco ma 
sicuro che per il governo il vantaggio principale 
sarà quello di chiudere l’«anomalia» rappresentata 
dall’attuale stato di polemica con la magistratura 
inquirente, anomalia di cui più volte hanno avuto 
occasione di dolersi amaramente il Presidente del 
Consiglio e i suoi portavoce. E anche per i giudici 
non sarà un vantaggio da poco chiudere uno stato 
di belligeranza con il governo: in fondo, la magi- 
stratura si è vista investire dell’attuale potere d’ini- 
ziativa autonoma e dello status di referente del 
consenso popolare soltanto perché, nella latitanza 
dei tradizionali poteri forti, si è dovuta accollare 
una specie di ruolo supplente che certo non si 
confà nè alle sue tradizioni ideologiche nè alla sua 
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società 


Milano, 10 settembre. 
La Celere aggredisce 
il fotoreporter 

Dino Fracchia mentre 
urla «sono un 
giornalista». 

Nei giorni successivi 
il questore Carmineo 
ha chiesto scusa. 


struttura di potere. Per entrambi, è ora di metterci 
una pietra sopra. 

Altre notizie di qualche interesse? Be”, la ripre- 
sa degli scontri di piazza. Quella di sabato 10 set- 
tembre è anche la data in cui a Milano una manife- 
stazione, certamente tutt’altro che refrattaria alle 
provocazioni, di giovani dei «Centri sociali» (i fa- 
mosi «leoncavallini») è stata opportunamente in- 
trappolata in una via del centro e coinvolta in 
scontri di grande durezza con polizia e carabinieri, 
con conseguenti danni alle proprietà e lesioni alle 
persone. Tutti hanno sottolineato, il giorno dopo, 
le responsabilità dei dimostranti, ma pochi si sono 
presi la briga di evidenziare quelle delle forze 
dell’ordine: eppure, insieme a non pochi cittadini 
innocenti, tra cui, sembra, persino i passeggeri di 
un tram, sono stati duramente malmenati almeno 
due giornalisti (ma del resto, ne hanno riferito, 
sulle rispettive testate, solo i due interessati, uno 
dei quali - sul Corriere, ci sembra - ha arricchito la 
descrizione di come le abbia prese con tante di- 
chiarazioni di stima e comprensione per chi glie le 
ha date da far sembrare che stesse chiedendo scu- 
sa). Il risultato, come ha simpaticamente dichiara- 
to in serata il Ministro degli Interni, intervenendo 
alla locale Festa dell'Unità, è che un non irrilevan- 
te problema sociale è stato ridotto una volta per 
tutte a problema di ordine pubblico, e in quel sen- 
so sarà, presumibilmente, risolto. 

E cosa collega fra loro queste notizie sparse di 
fine estate? Niente forse, se non l’impressione, va- 
ga ma irresistibile, che il governo, incapace di af- 
frontare, per via delle tante contraddizioni che già 


- bora perineo " — = 


A x 


y 


abbiamo avuto occasione di analizzare, le grosse 
questioni della vita economica e sociale, costretto 
com’è a barcamenarsi tra dichiarazioni d’intenti 
esagerate e smentite sempre più imbarazzate, tra 
velleità di ristrutturazione e «riforme» ambiziose e 
la necessità di adeguarsi al gioco dei poteri effetti- 
vi, stia orientandosi secondo un modello classico: 
quello di lasciare che l’economia si governi da sé e 
di preoccuparsi soltanto di disciplinare, con gli 
strumenti tradizionalmente adibiti allo scopo, la 
vita sociale. 

Una via sulla quale non gli mancheranno i con- 
sensi: non per niente i commenti dei grandi organi 
di stampa alle ultime uscite del Presidente del 
Consiglio (per esempio al recente discorso alla 
Fiera di Bari) sono nettamente più morbidi di 
quanto non fossero prima dell’estate. 

E sfido: i grandi organi di stampa sono espres- 
sione di quei gruppi economici che hanno visto 
con qualche perplessità l’ascesa al potere di un 
outsider come il proprietario della Fininvest, ma 
non avranno certo niente in contrario a lasciarlo al 
suo posto una volta che il medesimo abbia fatto 
capire di non voler mettere mano a ciò che non lo 
riguarda. In fondo, proprio nella capacità di «stare 
al suo posto», nei due sensi del termine, stanno le 
speranze di lunga durata governativa di 
Berlusconi. Ed è proprio sotto questo aspetto, più 
che per certe folcloristiche uscite di stampo nostal- 
gico, che il regime che l’uomo di Arcore e i suoi fi- 
di stanno cercando di costruire ricorda pericolosa- 
mente il fascismo. 

Carlo Oliva 


ARGARITI - È uscita la sesta edizio- 
ne del libro-testimonianza (America! 
America!, Galzerano Editore, Casal- 
velino Scalo, 6a ed., 1994, pag. 144, 
L. 13.000) di Antonio Margariti che racconta la 
sua «scoperta» e il suo «incontro» con 
l'America. Il libro è anche un caso letterario ed 
editoriale. E stato scritto da un semialfabeta che 
usa la macchina da scrivere facendo attenzione 
ai suoni più che alle lettere e alla grammatica. 
Antonio Margariti durante la sua infanzia non 
potè frequentare le scuole perché doveva lavo- 
rare e negli Stati Uniti ha imparato a leggere e a 
scrivere alla meglio frequentando i circoli anar- 
chici degli emigrati, leggendo i loro libri e i loro 
giornali. A 87 anni ha trovato la straordinaria 
forza e la capacità per scrivere questa strug- 
gente e coinvolgente testimonianza, dove ci 
parla della sua vita, una vita che diventa «voce» 
e «specchio» di milioni di altre vite attraversate 
dal lacerante dramma dell’emigrazione. La pri- 
ma edizione del libro risale al 1980 e conobbe 
un gran successo, costringendo la cultura uffi- 
ciale ad occuparsene: fu finalista al Premio 
Viareggio e medaglia d’oro al Premio Villa San 
Giovanni ed ha avuto moltissime recensioni. 
Seguirono altre cinque edizioni che ne fecero un 
long-sellers dell'editoria minore e della letteratu- 
ra popolare del nostro paese. Non veniva riedito 
dal 1985 ed ora esce con un'elegante veste ti- 
pografica (doppia copertina a colori) e ad un 
prezzo molto contenuto la sesta edizione, con 
una tiratura complessiva di ventiduemila copie, 
che sono davvero tante perché è stato pubbli- 
cato da una piccola casa editrice e così Antonio 
Margariti ritorna, attraverso le pagine del libro, 
nel paese dove non poté vivere né morire per 
offrire la testimonianza della sua vita, che non è 
una vita segnata da grandi gioie o da grandi 
venimenti, ma tutta l’esistenza di quest’ UO) 
pur nella modestia della sua dimensione.é 
grande avvenimento ed è una lezione’ 
dove tutto è vero, finanche la lingua. Il lib 


essere richiesto versando |’ importo di L. 13.000 


a copia (per richieste di almeno cinque copie, 
sconto del 30%) sul conto corrente postale n. 
16648842 intestato a 


55045 Pietrasanta” 


comunicati 


ti sulla controcultura 


consueto blob-anafi 
Per ric 


nversazioni con Ivan Illich, 
della modernità» (220 pp. - 

; che sono il condensato di una 
} inferviste radiofoniche fatte da David 
er la radio canadese, Illich rivisita tutto 
Ato ha scritto nei suoi libri eretici e univer- 
fente noti come La convivialità, Descolariz- 
società, Nemesi medica... E intreccia e 
estualizza quello che ha scritto contro «il 
uon senso istituzionale» con il suo vissuto di 
rete e di educatore anomalo che lo ha portato 
dal Lower East Side di New York fino a Puerto 
Rico e poi in Messico dove ha fondato il Centro 
di Documentazione Interculturale, una delle roc- 
caforti contro il modello di sviluppo proposto 
dai Paesi ricchi. Vita non comune e pensatore 
assolutamente fuori dal comune di cui questo li- 
bro traccia un'affascinante biografia intellettua- 
le. La prefazione all'edizione italiana è di Franco 
La Cecla. 


Elèuthera 

Via Rovetta, 27 
iteriali e proposte, sono 20127 Milano 
gontatto con il seguente Tel. (02) 26143950 

Fax (02) 2846923 


IOCCO nero all’Archivio Pinelli! Sono in 

vendita le classiche «lavalliere», ovvero i 

fiocchi neri che erano un segno distintivo 

dei sovversivi di fine secolo (dello scor- 
so, naturalmente) e degli anarchici in particola- 
re. L'Archivio Pinelli li mette ora in vendita (per 
30.000 lire, spese di spedizione comprese) rita- 
gliandoli su un originale che è anche lui un pic- 
colo pezzo di storia: la «lavalliere» dell’anarchi- 
co milanese Ettore Molinari. Per maggiori infor- 
mazioni e richieste: 


- OLLETTINO - È uscito il Bollettino edi- 
self to dall'Archivio Pinelli (L 7.000 spese di 
E BB spedizione incluse). In questo numero, 
oltre alle consuete informazioni di ca- 
rattere editoriale e bibliografico, continua la pre- 
sentazione delle biblioteche anarchiche nel 
mondo (i 70 anni di storia e di lotta della Biblio- 
teca Ingenueros di Buenos Aires come ce li rac- 
conta Euardo Colombo) e delle mostre fotogra- 
fiche («gli anarchici nel movimento operaio 


apuano», mostra allestita da Giovanni Rustighi). Centro studi libertari 
Valerio Isca, vecchio compagno-italo-america- C.P. 17005 
no, ricorda il suo ultimo incontro con Rudolf 20170 Milano 


tel. e fax (02) 2846923, 
pagamento anticipato su c/c post. 
n. 14039200 


Rocker, di cui è stato grande amico, mentre 
Marco Pandin traccia un profilo del musicista 
Frank Zappa, «zio anarchico» da poco decedu- 


cronache 


Caserta 


Malatesta e Forza Italia 


È arrivato il tempo degli avvoltoi. 

E incredibile. In via Bosco a Caserta è stato 
costituito il club di Forza Italia intitolato 
nientepodimeno che ad Errico Malatesta, che 
non è lasciato in pace - per rubare 
un'espressione che non appartiene alla nostra 
cultura - neanche da morto. La stupefacente 
notizia l'apprendiamo per caso da una 
giornalista del mensile «La Voce della 
Campania» di Napoli, la quale si era fermata a 
curiosare tra i nostri libri e trova un libro di 
Errico Malatesta, «L’Anarchia», che acquista, 
dicendomi se sapevo che a Caserta c’era un 
club di Forza Italia intestato a Malatesta. Le 
dico che di Malatesta ce ne sono tanti. No, lei 
mi dice, proprio ad Errico Malatesta, 
l’anarchico, e per questo aveva preso il suo 
libro, e le faccio presente che tra gli attuali 
«padroni del vapore» e Malatesta non esiste 
assolutamente nessun punto di contatto. Pur 
essendo consapevole che l’Italia vive un 
momento di confusione politica, resta 
ugualmente sorpresa e incredula, perché 
davvero è impensabile che possa accadere una 
cosa del genere. Mi promette di portarmi il 
numero de «La Voce della Campania», che ha 
dedicato alla presenza campana di Forza Italia 
un ampio servizio e così leggo dell’indegna e 
scorretta speculazione politica degli esponenti 
casertani di Forza Italia, che nella loro paurosa 
povertà culturale e politica e nel becero 
tentativo di presentarsi come il nuovo non 
hanno trovato di meglio che far passare come 
uno di loro il nostro povero, ma coerente Errico 
Malatesta, che ha lottato tutta la sua vita contro 
il potere di qualsiasi colore fosse. Non è qui il 
caso di ripercorrere la vita di abnegazione 
politica e di sacrifici di Errico Malatesta, il quale 
forse tutto si sarebbe aspettato, tranne di finire 
tra gli antenati di Silvio Berlusconi. 
Probabilmente nella scelta dei casertani, ha 
giocato il fatto che Errico Malatesta era nato a 
Santa Maria Capua Vetere e nella mancanza di 
riferimenti del proprio passato non hanno 
trovato di meglio che strumentalizzare ai loro 
fini la figura adamantina di Errico Malatesta. 
Comunque è un’operazione squallida, che 
offende la memoria del grande agitatore 
anarchico ed è una provocazione a tutto il 
movimento anarchico. Il club «Errico Malatesta» 
- apprendiamo dall’inchiesta di Fabrizio 
Geremicca, pubblicato sul n. 6/94 de «La Voce 
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della Campania» - è stato costituito da un 
«ballerino» — e l’Italia, si sa, è il paese dei 
voltagabbana - della politica casertana, certo 
Gerardo Zampella, che è un poeta - un’altra 
abbondanza italiana - che nel ’90 si candidò 
con una lista civica d'ispirazione progressista e 
poi recentemente è approdato ai lidi vincenti di 
Forza Italia e scrive su un periodico casertano 
sostenuto dalla destra. «Eravamo indecisi - 
dichiara Zampella al giornalista napoletano - se 
scegliere il nome di Giordano Bruno oppure 
quello di Malatesta, ma abbiamo scelto 
Malatesta perché è stato perseguitato allo 
stesso modo dalla destra e dalla sinistra». E 
inutile dire che nessuno dei due ha 
minimamente nulla a che vedere con Forza 
Italia. Nella sua insulsa spiegazione, il povero 
Zampella dimostra di non conoscere né i 
pensieri né la vita di Malatesta, il quale non fu 
affatto «perseguitato» dalla sinistra, anche 
perché ai suoi tempi la sinistra non era al 
potere, ma fu invece perseguitato ferocemente 


da Mussolini e dai fascisti. Tutt'al più Malatesta 
fu combattuto dalla sinistra, ma questo fa parte 
della dialettica politica, così come Malatesta 
combatteva certa sinistra che aveva rinunciato 
alle sue prerogative rivoluzionarie. 
Forse Zampella si attende la gratitutine degli 
anarchici, invece noi invitiamo Gerardo 
Zampella e i 200 soci del club casertano alla 
serietà e al rispetto della verità, della storia e 
degli uomini che l'hanno fatta e a rinunciare a 
questa intitolazione, che è un vero e proprio 
oltraggio politico ed umano, in quanto il nome 
di Errico Malatesta appartiene naturalmente 
all’anarchismo e l’anarchismo davvero non ha 
nulla a che vedere né con Berlusconi né con 
Forza Italia, né con chiunque si allei con i 
fascisti, che Malatesta combatté nel corso degli 
ultimi anni della sua vita e Mussolini gli rese la 
vita difficile facendolo vigilare continuamente e 
non consentendogli alla morte neanche il diritto 
ad avere un regolare funerale (...) 

Giuseppe Galzerano 


Errico Malatesta in una foto, presumibilmente scattata intorno al 1920, 


con Elena Melli e la figlia Gemma. 


Al ricoluzionario anarchico è intestato un club di Forza Italia. 


cronache 


ricordando 
Vicenzina Vanzetti 


nel nome di Bart 


Eravamo in pochi sabato 30 luglio dietro quella 
bara, trenta persone, se togli il prete, il sacrista 
e le pie donne della misericordia, e se togli 
anche i famigliari di Ettore, non più di venti 
persone, puoi definirli «conoscenti» e amici, 
hanno seguito il corpo di Vincenzina. Il Comune 
ha mandato un vigile urbano. Praticamente 
c'era nessuno, nessuno di quelle migliaia e 
migliaia di persone che hanno fisicamente 
conosciuto l’ultima sorella, l’ultima testimone, 
l’ultima persona che ha conosciuto Bartolomeo 
Vanzetti il suo Tumlìn. Era la sua ultima sorella, 
la sorellina «che è tanto intelligente» come 
scriveva Bartolomeo nel 1906 e Vincenzina 
aveva solo tre anni. Non era anarchica; 
cattolica, credente nello stato di diritto e 
convinta della validità della Costituzione 
repubblicana, aveva lottato decine di anni, da 
quando era morta Luigina nel 1950, per avere la 
riabilitazione legale di suo fratello assassinato in 
quel 22 agosto 1927 insieme con Nicola Sacco. 
Eppure era orgogliosa dell’anarchismo di suo 
fratello: il senso della dignità personale, lo 
studio, la cultura e la ricerca come strumenti di 
emancipazione da un padrone, la responsabilità 
che deve essere personale, questo era 
l’anarchismo che Bartolomeo le aveva 
insegnato e che teneva come memoria storica 
insieme con quelle carte tenute insieme da tanti 
fiocchi come le carte di un innamorato, dentro 
quel baule che Tumlìn si era portato dietro in 
America. 

Lei impiegata comunale, di media cultura, aveva 
saputo coinvolgere politici come Nenni e 
Terracini, ricostruire un Comitato Sacco e 
Vanzetti che era stato, negli anni 60 un 
momento di unità di quella sinistra socialista e 
comunista, disunita e litigiosa per altri versi; 
aveva contattato e aperto la porta di casa a 
registi, uomini di cultura, giornalisti di mezzo 
mondo, scrittori americani, ricercatori 
universitari e avvocati, più o meno sciacalli, pur 
di far sapere a tutti che il «Caso Sacco e 
Vanzetti» non è chiuso e non poteva chiudersi 
così. Voleva la riabilitazione della memoria e 
quindi la revisione del processo, ottenne la 
Dichiarazione Dukakis del luglio 1977, a 50 anni 
dall’assassinio di Nick e Bart. Il Governatore 
dello Stato del Massachusetts dichiarò 
formalmente che quel processo era frutto di 
caccia alle streghe, che la giuria era 
pregiudicante e che quindi «ogni stigma e onta 
dovesse essere allontanata dalle figure di Nicola 
Sacco e Bartolomeo Vanzetti» e dalla loro 
progenie e, dulcis in fundo, dallo Stato del 
Massachusetts. Fu un colpo al cerchio ed uno 
alla botte. Era la prima volta che uno stato, nella 
sua istituzione più alta dichiarava formalmente e 
solennemente di essersi sbagliato e che due 


lavoratori erano stati uccisi ingiustamente. Non 
era ancora quello che Vincenzina avrebbe 
voluto, la Dichiarazione non la soddisfaceva, ma 
la mobilitazione aveva sortito un frutto e le 
conseguenze istituzionali si fecero sentire: si 
riaprì il Caso Sacco e Vanzetti, e le memorie di 
sindaci locali ricordarono Sacco e Vanzetti con 
qualche via e una lapide sulla casa natale. Non 
passava giorno che la RAI, un Comitato, la 
Regione, un Comune, un Istituto, un partito o 
una associazione non indicessero una 
conferenza, un dibattito, un filmato, un incontro, 
una manifestazione sul caso dei 
due«democratici lavoratori» assassinati 
ingiustamente. Vincenzina partecipava, aderiva, 
ma non le bastava. Quando nel settembre 1977 
la manifestazione ufficiale del Comitato Sacco e 
Vanzetti si svolse a Villafalletto, davanti alla 
casa dei Vanzetti, si presentarono gli anarchici 
di Torino a rivendicare le responsabilità di 
Nicola e Tumlìn: erano colpevoli di essere 
anarchici, erano colpevoli di partecipare alle 
lotte per l'emancipazione dei lavoratori, erano 
dentro e corresponsabii della conflittualità tra i 
lavoratori e sfruttatori nell'America di quel 
tempo, ed erano stati assassinati per questo 
come Pinelli, come Serantini, con l’unica colpa 
di essere anarchici ed ora lo Stato che li ha 
assassinati assolve se stesso dichiarandosi 
«democratico» per aver chiesto scusa. Gli 
anarchici ricordano che avvallare quella 
Dichiarazione di Dukakis significava dar credito 
allo stesso Stato che ha ucciso i nostri 
compagni. Vincenzina quel giorno era sul palco 
con le autorità, in silenzio. Vide Tobia salire sulla 
scala a porre la nostra lapide chiara e sincera, 
vide il sindaco di Racconigi strappare i nostri 
cartelli e sapeva che quella nostra lapide il 
giorno dopo sarebbe stata tolta e distrutta. 
Riunì il Comitato locale e qualche partigiano, 
scrisse una lettera al Sindaco affinché quella 
lapide non fosse tolta. «Il mio Tumlìn era 
anarchico» Vincenzina lo ha sempre detto alla 
luce del sole, perché era la dignità di suo 
fratello e così doveva essere riconosciuto ai 
suoi compagni. La lapide è ancora lì sul corso 
Sacco e Vanzetti a Villafalletto, su quella che fu 
la sede del locale Comitato Sacco e Vanzetti. 
Nel 1986 la cercai per dirle del convegno sul 
60° anniversario, lo avremmo tenuto a 
Villafalletto e avremmo ricercato la logica di 
quel caso; non la cronaca dei fatti, ma il perché 
è successo, quello volevamo dire nel 
Convegno. Diventammo amici, aperta la porta 
ci si parlava in cucina, magari mentre si giocava 
a carte con Caterina, la sua cugina amica, più 
che parente. Vincenzina aderì al Convegno del 
1987, non solo aderì, ma quelle carte che aveva 
custodito Luigina, salvandole da razzie fasciste 
e sciacallaggi, magari da chi , in buona fede e 
scema cultura, pensava che bisognava 
sbarazzarsene come una vergogna, causa di 
fastidi — quanti villafattesi la pensavano così e 
quanti ancora pensano sia un fastidio la 


presenza storica dei Vanzetti? -, quelle carte 
che ora sono il Fondo Vanzetti, vennero messe 
a disposizione dell'Istituto Storico della 
Resistenza con l'accordo che copia conforme 
dovesse essere donata agli archivi del 
movimento anarchico italiano, in pratica al 
Centro Studi Libertari «Giuseppe Pinelli» di 
Milano e all’Archivio Famiglia Berneri, allora a 
Pistoia. Questo scrisse Vincenzina a Michele 
Calandri, direttore dell’Istituto Storico della 
Resistenza in Provincia di Cuneo. 
Anni fa, un avvocato di Milano, pensando che 
Bill Clinton, presidente «democratico», fosse 
meglio di un repubblicano, ripropose la 
revisione del processo. 
Le telefonai per chiederle cosa ne pensava e le 
sue parole furono miele per me: «Non c’è 
bisogno di nessun nuovo processo, è già 
acquisito che erano e sono innocenti, è già nella 
memoria storica». Come per Pinelli, come 
Serantini, come per mille altri assassinati o 
lasciati morire in nome della «Ragion di Stato». 
E già nella memoria. Sentii la sua voce giovane 
sorridere e pensai che, posato il telefono 
sarebbe ritornata a giocare a carte con 
Caterina, serena. Sì, serena nonostante il male 
la divorasse fino a farle diventare pesante tutto 
il corpo giorno dopo giorno, prima le braccia poi 
gli ultimi mesi era solo più a letto, ma chi le 
stava vicino sà che sapeva ancora sorridere, coi 
suoi occhi chiari e la voce giovane. Una donna 
bella. 
Per quanti al suo fuenerale pensavano di 
sbrigarsi a seppellirla, rimane significativo un 
episodio. Alla fine della sepoltura, un giovane, 
un ragazzo ben vestito senza barba, magro e 
serio, si avvicinò al figlio di Ettore - l’ultimo 
fratello di Bartolomeo morto una decina d’anni 
fa - «le porto il saluto della Lega Internazionale 
dei Diritti dell'Uomo e, personale, di Joan 
Baez». 
La memoria storica continua, chi sà diventa a 
sua volta testimone. 

Antonio Lombardo 


ESISTENZA - Nell'aprile del prossimo 
anno si ricorderà il cinquantenario della 
Liberazione dal nazi-fascismo. Sono 
già preannunciate numerose iniziative, 
a vario livello. Per parte nostra, dedicheremo 
all'argomento un numero speciale della rivista - 
esattamente il 217 (datato, appunto, «aprile 
1945»). Sulla falsariga del 20 (Aprile 1973), in- 
tendiamo pubblicare materiali sulla partecipa- 
zione degli anarchici alla Resistenza antifasci- 
sta. Chi fosse interessato a darci una mano nel- 
la ricerca di nuovi materiali da pubblicare (noti- 
zie, memorali, foto, ecc.) è invitato a mettersi in 
contatto con la nostra redazione. 


Editrice A 

Cas. post. 17120 
20170 Milano 
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quale opposizione 


Bisogna togliersi 
definitivamente 

dalla testa che vi sia, 
occulto o manifesto, 
un protagonista 

bell'e pronto, 
proletario 

o aristocratico, 

che possa raccogliere 
improbabili eredità 

di natura storica 

e costituire veicoli di 
trasformazione reale 
della società. 

Questa considerazione, 
che può anche 
apparire ovvia, 

porta come 

diretta conseguenza la 
necessità di rinunciare 
a rincorrere categorie 
veterostoriche, che 
pure hanno giuocato 
ruoli importanti 
nell’elaborazione 
politica di molti 
decenni, 

Finalmente l’assunto 
anarchico che ai valori 
della società libertaria 
si cresce 
individualmente 

o non si cresce, 

ha un riscontro 
obiettivo. 


Per quanto avvezzi alle maleodoranti correnti che 
spirano di norma dalle stanze del potere, queste che 
provengono dagli appartamenti berlusconiani mi sem- 
brano abbiano, in fatto di lezzo, pochi precedenti 
nell’intera storia dell’Italia moderna. Talché, più che 
di politica, sarebbe il caso di parlare d’igiene e di de- 
cenza. 

AI di là della battuta, però, il problema di un così 
verticale collasso del contesto politico e del prevalere 
di un barbarico concetto della gestione del potere, sic- 
ché chi il potere detiene, ritiene di essere al di sopra di 
ogni norma, è un problema che va valutato con molta 
ponderazione, anche da noi anarchici, perché investe 
non solo la sfera politica, ma l’intera struttura sociale 
della società e, quindi, anche gli ambiti del nostro ope- 
rare. 

Già l’inglorioso disfacimento del sistema sovietico, 
con l'emergere di realtà assai sconvolgenti, come l’as- 
soluto vuoto emerso alle spalle dell’apparentemente 
monolitico apparato dei Soviet, con il conseguente 
esplodere di forze centrifughe, di etnie tra di loro in fe- 
roce conflittualità e, nelle aree metropolitane della 
Russia europea, di strutture economiche e sociali in ra- 
pida liquefazione, aveva creato come contraccolpo in 
tutti i presidi occidentali di frontiera la necessità di in- 
dividuare le ragioni di una diversa presenza, in un con- 
testo che non reclamava più - e di colpo — il ruolo di 
sentinella dei sacri valori della civiltà occidentale, ruo- 
lo che aveva finito per prevalere su ogni altro proble- 
ma interno dei singoli paesi. 


moderata 
eleganza 


Così, anche in Italia, il nuovo clima instauratosi do- 
po il crollo del muro di Berlino, determinò il collasso 
del sistema di potere gestito, in un certo senso dal bi- 
nomio DC-PCI, con il declino non sappiamo quanto 
definitivo, dell’istituzione partito e l'emergere di ag- 
gregazioni diverse, assai eterogenee, qualche volta ad- 
dirittura prive di connotazioni politicamente decifrabi- 
li. La travolgente vittoria del così detto «polo della li- 
bertà», se ha portato sul proscenio del potere il MSI e 
AN, chiaramente ispirati a ideologie di destra, ha pre- 
miato anche raggruppamenti, come Lega e Forza 
Italia, che sono il portato - ciascuno a modo suo — di 
diverso approccio politico al governo della cosa pub- 
blica: la Lega, altalenando costantemente tra un’istan- 
za di intransigente separatismo del Nord - ritenuto 
produttivo ed efficiente — dal resto della Penisola — ri- 
tenuto parassita e traffichino — e i richiami ad un fede- 
ralismo privo di contorni netti è, soprattutto, di retro- 


terra culturali riconoscibili, è indotta a comportamenti 
schizofrenici per salvaguardare in qualche modo la sua 
specificità rispetto ai compagni di diligenza, Forza 
Italia è certamente il fatto nuovo e anomalo della vita 
politica italiana. Nasce dall’inedito progetto di trasferi- 
re nel governo della cosa pubblica principi e compor- 
tamenti di un’autocrazia aziendale ampiamente speri- 
mentata — e con successo — nella sfera dell’affarismo 
privato... La faccia tipica del nuovo governante è infat- 
ti accuratamente rasata, ma profondamente segnata 
dall’asprezza della lotta quotidiana sostenuta per man- 
tenere ed accrescere il successo, per non predere terre- 
no rispetto a chi è di un gradino più in alto nella scala 
che porta ai vertici degli organigrammi. Li vediamo 
ogni sera dagli schermi televisivi questi uomini, vestiti 
con moderata eleganza, il sorriso stirato sul viso, che ci 
rassicurano sulle loro buone intenzioni: niente stanga- 
te, niente attentati alla costituzione, niente stravolgi- 
menti dello stato sociale: solo comportamenti da buon 
padre sollecito del benessere della famiglia. E mentre 
così parlano, nelle sedi opportune, pur tra le ormai 
consuete bagarre, mettono a punto le piccole e grandi 
stangate, sempre a carico di chi lavora; tentano di tra- 
sferire all’esecutivo il massimo dei poteri, anche di 
quelli sempre ritenuti incompatibili; smantellano lo 
stato sociale, rendendo precari il lavoro e i diritti ac- 
quisiti dei lavoratori. 

Ma io ritengo che il peggiore dei mali di questo pit- 
toresco governo, sia quello di avere trasmesso ai citta- 
dini, almeno in quelli poco o niente politicizzati - che 
sono la stragrande maggioranza — l'ottimismo becero e 
fasullo degli spot televisivi, sottostante ad una filosofia 
della vita incentrata sull’esaltazione della competizio- 
ne e del successo, tentando, altresì, di recuperare lo 
scenario veterocapitalistico di un contesto che, proprio 
in virtù della competizione, oltre che del processo tec- 
nologico, vede stimolata la produzione, moltiplicati i 
redditi e incentivati i consumi. Evidentemente questo 
staff di bellimbusti finge di dimenticare che vi è un li- 
mite a questa ottimistica visione delle cose dell’econo- 
mia ed è il limite oltre al quale l’automazione espelle 
dai luoghi della produzione manodopera che non può 
essere impiegata altrove, con la conseguente rarefazio- 
ne dei redditi e la contrazione dei consumi. Se a ciò si 
aggiunge il peso della recessione internazionale, che è 
fenomeno ciclico dell'economia di mercato, si ottiene 
il quadro esplosivo della disoccupazione di massa e 
della desertificazione di vaste plaghe meno attrezzate 
a resistere. Che è poi il quadro attuale, non solo italia- 
no, che preoccupa i santoni dell’economia capitalistica. 

Quindi, un panorama politico, quello italiano, domi- 
nato da nuovi protagonisti privi assolutamente di espe- 
rienza politica, di immaginazione e già incalzati dai re- 
sidui del vecchio regime, che trovano nelle abissali la- 


cune degli emergenti, spazi sempre più vasti per rites- 
sere le tele di sempre. Un panorama caratterizzato da 
larghi strati di opinione pubblica sempre più inclini al 
disimpegno, che partecipa alle competizioni elettorali 
come ad un giuoco, senza riconoscibili motivazioni po- 
litiche o istanze morali dichiarate. Sicché, tutti sul car- 
ro del vincitore per vedere dove porta e, soprattutto, 
sperando di guadagnare posizioni meno precarie. 


le due 
borghesie 


È evidente che, in siffatte condizioni, sperare in un 
recupero, in tempi brevi, di una coscienza nazionale 
che riacquisti il senso della realtà e, soprattutto, sia in 
grado di decidere motivatamente la direzione verso la 
quale intende marciare, in uno scenario che richiede 
scelte sempre più radicali e che sopporterà sempre me- 
no il parassitismo intellettuale, è puramente velleita- 
rio. In aggiunta, i dati da valutare per compiere scelte 
razionali, sono sempre più complessi e richiedono 
grandi capacità di analisi. E la borghesia italiana non 
ha certamente gli strumenti per compiere queste anali- 
si, abituata, come è stata per decenni, a vivere alla 
giornata, a perseguire soltanto il proprio tornaconto 
quasi sempre meschino, non importa se ottenuto a di- 
scapito del bene comune. Adesso, orfana delle struttu- 
re che le consentivano di condurre il suo giuoco -— in 
primo luogo i partiti di ispirazione cattolica-liberali, ri- 
dotti a coltivare il clientelismo e il malaffare, collusi 
con la deliquenza più o meno organizzata - adesso, 
trovandosi spiazzata e senza i consueti punti di riferi- 
mento, non trova di meglio che scimmiottare Berlusco- 
ni e le sue (poche) idee di imprenditore da operetta. 

L’altra borghesia, quella che ha anch’essa per de- 
cenni guardato ai partiti della sinistra storica, sembra 
annichilita dal peso di un peccato originale di cui non 
sa come liberarsi. Per costoro, il comunismo, professa- 
to magari senza orgoglio, sino all’era berlingueriana, è 
un segno indelebile che bisogna nascondere ed esorciz- 
zare con la pratica del pentitismo e del cambiar pla- 
tealmente pelle, come ha esemplarmente dimostrato il 
migliore di loro, l’Occhetto nazionale, che ha fatto il 
viaggio verso la City per rassicurare il gotha capitalisti- 
co che lui e i suoi sono per il libero mercato e la libera 
impresa; che mai e poi mai avrebbero consolidato il 
debito di stato e che, nero su bianco, nel loro partito 
mai avrebbero trovato asilo i rossi di capelli... 
Immagino che gli uomini più cinici della terra, quelli 
che tirano le fila degli affari più spregiudicati in ogni 
angolo della terra, abbiano riso per settimane al pen- 
siero di quell’omuncolo che goffamente era andato da 
loro a mostrare i segni della propria conversione, chie- 
dendo in cambio un buon viatico per la sua candidatu- 
ra al governo del Bel Paese. 

Purtroppo, la sua defenestrazione dal partito non 
appare motivata dalle molte fallimentari «trovate» co- 
me quella appena ricordata, anzi sembra che lo si accu- 
si di non essere stato abbastanza esplicito nel mostrare 
i segni raccolti sulla via di Damasco. 

Per costoro, tutti costoro, non c’è avvenire. Cosa in- 
tendono fare è un mistero. Se qualcuno glielo chiede 
rispondono allo stesso modo dei pp: faranno opposi- 
zione sì ma non pregiudiziale, e costruttiva, lasciando 
così intendere che, nel disegno complessivo perseguito 
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dal governo, di realizzare una società spregiudicata e 
priva assolutamente del senso della solidarietà e della 
giustizia sociale, quelli epigoni del comunismo reale si 
riservano nientemeno di votare in Parlamento senza 
pregiudizi, una leggina si ed una no. 

E quasi non bastassero i disastri provocati da questi 
morti ostinatamente decisi a fingersi vivi, i disastri di 
un sindacato in pieno riflusso, impegnato a difendere 
l'esistente, quanto dire tentare di arginare un fiume in 
piena con un leggiadro cestino di vimini adorno di ro- 
selline di stoffa. 

Ci sono —- è vero — alcuni spiriti inquieti che conser- 
vano coscienza critica e che tentano di mettere in pie- 
di, di inventare strutture alternative che consentano 
l'aggregazione delle forze disperse, prima, e una oppo- 
sizione credibile, poi. Ma anche se il tentativo riuscis- 
se, saremmo sempre ai tempi lunghi, anzi, lunghissimi. 

Cosa c’è da fare, allora? 


ritornare 


nei quartieri 


Non ho alcuna ricetta da proporvi. Anch'io mi giro e 
rigiro nel letto senza che mi venga alcuna idea capace 
di coniugare il senso di pena profonda, di impotenza, 
con i contorni di un progetto sia pure minimo. 

Alcune cose, però, credo di averle maturate. Non 
sono granché, ma ve le voglio comunicare lo stesso. 

In primo luogo - secondo me - bisogna togliersi de- 
finitivamente dalla testa che vi sia, occulto o manife- 
sto, un protagonista bell’e pronto, proletario o aristo- 
cratico, che possa raccogliere improbabili eredità di 
natura storica e costituire veicoli di trasformaizone 
reale della società. Questa considerazione, che può an- 
che apparire ovvia, porta come diretta conseguenza la 
necessità di rinunciare a rincorrere categorie vetero- 
storiche, che pure hanno giuocato ruoli importanti 
nell’elaborazione politica di molti decenni. Finalmente 
l'assunto anarchico che ai valori della società libertaria 
si cresce individualmente o non si cresce, ha un riscon- 
tro obiettivo. La seconda considerazione è che vi sono 
più luoghi deputati all'esercizio della politica. Ciò por- 
ta come conseguenza, che, per la prima volta in assolu- 
to, la sfera del quotidiano «rischia» di divenire il luogo 
di progettazione e di esercizio della politica. 

Se queste mie considerazioni sono vere, allora è fa- 
cile definire il senso che dovrà avere il nostro operare. 

Dobbiamo ritornare nei quartieri delle nostre città 
per ritrovare i segni del bisogno di nuovi presenti nella 
società. Del nuovo autentico, ispirato da una visione 
della convivenza compatibile con i valori della libertà e 
del rispetto nei riguardi del proprio simile. 

Dobbiamo, sempre secondo me — recuperare spazi 
nelle scuole: se qualcosa si potrà ricostruire in fretta, 
se si potranno ristabilire le condizioni perché il fare 
politico coincida con il quotidiano perseguire una so- 
cietà più giusta, tutto ciò è affidato ai giovani. 

Dobbiamo, infine, prevedere, a breve scadenza, la 
creazione di scuole nostre: ci sono tra noi molti e otti- 
mi insegnanti che sarebbero in grado di condurle egre- 
giamente. Ma tutto ciò non può essere frutto di inizia- 
tive personali. Deve esserci, ed avvertirsi, la presenza 
di un Movimento capace di coordinare e costituire 
l’anima di queste iniziative. 

Antonio Cardella 
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letture 


quale federalismo 


Nell’autentica voragine rappresentata dalla 
mancanza di cultura federalista in Italia, uno dei 
Paesi più centralisti del mondo (e quindi, 
secondo Proudhon, uno dei più soggetti a 
tirannie, come del resto dimostra il passaggio 
ininterrotto da dittature a tirannidi 
partitocratiche), il conciso lavoro di Gigi Di 
Lembo Il federalismo libertario e anarchico in 
Italia, dal Risorgimento alla Seconda Guerra 
Mondiale, stampato nei «Quaderni Libertari» 
delle Edizioni «Sempre Avanti» di Livorno, 
rappresenta una piccola ma utile scaletta per 
tentare di tornare alla luce che risplende su 
quella superficie di conoscenza, sulla quale da 
decenni sono attestati gli studi di ricercatori di 
altri Paesi sul medesimo tema. 

Il volumetto infatti getta luce su un lungo 
periodo storico e sulla vicenda dimenticata del 
federalismo libertario ed anarchico italiano, a 
partire dal federalismo risorgimentale fino al 
determinante passaggio per la scuola 
bakuniniana (una lente che ha raddrizzato non 
poco delle storture del federalismo 
repubblicano, come è accaduto in Spagna), per 
poi raggiungere i dibattiti interni al «federalismo 
giellista» e quelli interni al federalismo 
anarchico, fra la visione di Camillo Berneri e 
quella di Molaschi. 

Il federalismo è argomento attuale ma 
controverso, anche per le forme che ha 
attraversato, ma le distinzioni interne alla teoria 
federale si rivelano indispensabili proprio per 
muoversi con agilità nella stretta logica che la 
contraddistingue e che ne fa anche uno 
strumento per comprendere la dinamica della 
politica e delle strutture che la governano. 

Di Lembo opera una distinzione netta fra 
federalismo libertario e federalismo anarchico, 
chiarendo in questo modo una distanza che è 
rimasta in qualche caso in ombra anche nelle 
teorie più serie del federalismo. Identificando il 
secondo con la sua natura «antistatale», con la 
sua ricerca di un ordine orizzontale ed 
omnicentrico (che equivale ad acentrico), in cui 
prevale l'individuo, in cui vige il rifiuto perfino 
della delega, della suddivisione in maggioraze e 
minoranze e in cui domina soprattutto 
l’autogestione, egli lo fa coincidere con quello 
che i maggiori studiosi statunitensi del 
federalismo definiscono l’antistate federalism. 
La definizione di Di Lembo dunque è corretta, 
ma la contrapposizione delineata al federalismo 
libertario, considerato proprio da quegli studiosi 
come sinonimo di anarcho-federalism, appare in 
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verità per la prima volta così posta in questi 
studi. 

L'intenzione del lavoro di Di Lembo era 
comunque quella di porre un netto discrimine 
fra il nuovo e più giovane federalismo, 
indirizzato al superamento della dimensione 
statale e della sua idea totalitaria di sovranità 
unica, esclusiva ed assoluta e il vecchio 
federalismo, verso il quale certamente anche il 
federalismo giellista, come aveva previsto 
Berneri, sarebbe scivolato una volta 
conquistato il potere: il federalismo che ha 
portato nelle maggiori esperienze federali ad un 
processo di centralizzazione statale e di 
aumento dei poteri e dell’invadenza dello Stato 
centrale. 

La distinzione teorica operata dall'autore, se 
giustificata sul piano storico (e quindi logica in 
un'opera di storia dedicata ad un periodo 
limitato), oggi, in una fase di crisi e di declino 
degli Stati nazionali unitari accentrati sfuma 
proprio lungo quelle stesse direttrici che Di 
Lembo delineava: la continuità fra federalismo 
libertario ed anarchico, limpidamente teorizzata 
da Berneri (il quale non a caso aveva descritto | 
processi oggi in atto, nel suo articolo di 
«Umanità Nova» La crisi dello Stato, del 

3 settembre 1921). Il neofederalismo che oggi 
dilaga in tutto il mondo, coincide con la crisi 
degli Stati nazionali ed è una sua conseguenza. 
Con questo declino storico, tramontano anche i 
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miti della sovranità unica ed assoluta e si 
afferma l'aspirazione alla creazione di strutture 
organizzative che garantiscano la pluralità. Il 
neofederalismo, che è esattamente l'opposto di 
quello ormai decrepito cattaneano, tutto volto a 
creare l’unità, si indirizza sempre più verso 
strutture acentriche, in cui non esista affatto un 
centro unico di decisione e in cui prevalgano gli 
elementi tendenzialmente anarchici che già si 
vedono in alcune strutture di autogoverno 
elvetico, come sosteneva anche Colin Ward. 
Rimane determinante la struttura della forma 
organizzativa, autogestionaria ecc. (e la 
costante capacità di migliorarne gli strumenti), 
che già Proudhon, Bakunin, Berneri, avevano 
ritenuto (a differenza di alcuni anarchici che le 
rifiutano tutte) come garanzia di attuazione della 
libertà e dell’autogoverno. 

Tutto dipende da come si dispongono le 
comunità sovrane, la pluralità di sovranità 
equivalenti, essenziale per il federalismo; quella 
pluralità che significa: nessuna sovranità. La 
crisi del dogma della sovranità assoluta è infatti 
già smobilitazione dello Stato (che è sorto con 
essa). La contrapposizione fra federalismo 
repubblicano, giellista, libertario e federalismo 
anarchico, oggi dunque sfuma in quella fra 
autentico federalismo e falso federalismo. 

Il federalismo anarchico ha avuto la 
lungimiranza di anticipare il federalismo 
autentico. Già Proudhon aveva sottolineato che 
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l'autorità federale non è un vero governo, che 
una confederazione non è propriamente uno 
Stato, ma un’agenzia composta dalle entità 
componenti la confederazione, un gruppo di 
entità sovrane e indipendenti. Già Proudhon 
aveva chiarito che l'importante è la 
frammentazione del potere centrale, e che 
caratteristica essenziale per il regime di libertà 
in cui si esplicano il federalismo, l'anarchia e 
l’autogoverno è la divisione radicale del potere 
(Du Principe fédératif, 1863). Fatto ancor più 
importante, il neofederalismo, che è un prodotto 
delle cose, ritorna sui passi del federalismo 
anarchico di Proudhon, che ha anticipato il 
tema del contratto di federazione: non più il 
patto politico firmato una volta per tutte, 
indissolubile, come nel federalismo tradizionale, 
cattaneano, ecc., ma rapporti fra le parti regolati 
da liberi contratti, in ogni momento rivedibili e 
modificabili (che ammettono quindi logicamente 
il diritto di secessione, difeso da tutti i federalisti 
anarchici). Il neofederalismo (quello autentico) è 
legato a filo doppio al primato del contratto, che 
non genera mai, per sua natura, un potere 
sovrano. 

Il neofederalismo inoltre è un prodotto di quella 
inversione del processo di affermazione violenta 
e di consolidamento dello Stato moderno che 
Kropotkin aveva descritto e la cui crisi (ormai 
sostenuta da alcuni decenni come un fatto 
evidente, dai più seri studiosi della politica a 
livello mondiale e negata solo da alcuni ostinati 
e provinciali politologi nostrani), apre la via a 
comunità e convivenze liberamente federate fra 
loro e insofferenti di vincoli superflui, che 
comprimano la loro struttura fondata su vincoli 
di natura contrattuale. 

Per concludere, il chiaro lavoro di Di Lembo si 
pone come una base indispensabile per capire 
tutta la forza anticipatrice del federalismo 
anarchico, la sua esperienza storica e la sua 
portata, della quale perfino molti fra i libertari 
non sono del tutto consapevoli, particolarmente 
oggi, nel momento in cui il vero federalismo (il 
neofederalismo generato dall'evoluzione 
storica) è portato a nutrirsi, per forza di cose, di 
alcune fra le sue più feconde anticipazioni. 

Per l’Italia, il Paese al quale è dedicato il breve 
schizzo storico, rimane però ancora forte 
l’incognita del superamento in senso federalista 
di uno Stato che ha distrutto le caratteristiche e 
le forze più vive dell’autogoverno e della libertà 
comunale e locale. Non solo il centralismo 
spietato, ma anche il vecchio federalismo 
statalista, tentano di rialzare la testa ad ogni 
occasione propizia. 

Il neofederalismo è ormai un'esigenza delle 
strutture politiche moderne. Si vorrebbe poter 
credere, ma le prove contrarie sono 
innumerevoli, che la maturazione di un 
processo per sua natura inevitabile non debba 
aver bisogno di imboccare, per esplodere e 
seguire il suo libero corso, delle vie che sono 
state sperimentate, negli unici momenti di 


affermazione del federalismo, in Spagna nel 
1873, con le insurrezioni cantonaliste e la breve 
esperienza federalista di Pi y Margall e nel 1936 
con l’esperienza catalana, oppure in Francia nei 
periodi comunalisti della fine del XVIII secolo e 
della seconda metà del XIX. Data la situazione 
attuale, però, e considerato realisticamente il 
fatto che la violenza rimane nella maggior parte 
dei casi l'inevitabile levatrice della storia, la 
progettazione di una via diversa per 
l'affermazione del federalismo in un Paese 
centralista come il nostro, può essere un 
esercizio retorico, appagante solo per chi sia 
abituato ad illudersi sulla natura reale del potere 
di uno Stato tirannico com'è quello nazionale 
accentrato. 


Alessio Vivo 


voci in viaggio dal sé 
al mondo 


Nel poco mutevole scenario del panorama 
editoriale italiano, fanno la loro comparsa ogni 
tanto delle piccole case editrici che si 
assumono l'onere di pubblicare testi scomodi 
che sfuggirebbero altrimenti all'attenzione dei 
lettori. Specializzata nel reperire scritti di teoria 
lesbica e femminista o comunque voci del 
mondo femminile in movimento, è la casa 
editrice Estro con sede in Firenze, via Borgo 
Pinti, 33, che dal 1985 seguendo un percorso 
lineare è arrivata a introdurre in Italia alcuni 
bellissimi testi di scrittrici e poete poco note qui 
da noi presso il grande pubblico, ma discusse, 
amate e criticate da molte donne e di indubbio 
successo nei paesi anglosassoni. 

Guardate da prima con scetticismo se non con 
sospetto, queste pubblicazioni si sono ritagliate 
un loro spazio e un loro pubblico portando una 
fresca brezza in una cultura sempre più 
monolitica e poco incline a farsi vere domande 
e una severa ma necessaria.autocritica. | testi di 
Estro hanno avuto il merito nel loro piccolo, di 
gettare uno sguardo su ciò che il mondo delle 
donne produce anche all’estero, per aiutarci a 
capire che molte sono le forme dell’agire e le 
vie aperte e possibili per una cultura dai molti 
plurali. 

Il femminismo lesbico sta esplorando con 
coraggio i margini e l’altrove per porsi al centro 
e in divenire con la forza e l’autorità di soggetti 
sessuati le cui voci sono indizio di libertà e 


qualità nel difficile viaggio dal sé al mondo. 

Ne parliamo con una delle fondatrici di Estro, 
Liana Borghi, docente di letteratura Americana 
all’Università di Bologna. 

Quando e come è nata la vostra casa editrice? 


Estro è nata nel gennaio del 1985 su iniziativa 
mia e di Rosanna Fiocchetto e il nostro primo 
libro fu una raccolta completa delle poesie di 
Saffo. lo e Rosanna scommettemmo sul fatto 
che avremmo trovato in Italia del materiale 
lesbico da pubblicare ma la difficoltà era che 
non c'erano case editrici pronte a prendere 
questo materiale né grandi scrittrici lesbiche 
disponibili. Si incominciò mettendo come 
capitale iniziale 250.000 lire a testa, 
praticamente nulla, e con l’idea di seguire la 
nascita di ogni libro dall'inizio alla fine 
seguendolo passo per passo. Non ci 
interessavano le leggi di mercato, facevamo un 
libro e appena recuperati i soldi li investivamo di 
nuovo e ne facevamo un altro. Prevalse fin da 
subito il discorso culturale. 


Dove avete preso il nome Estro? 


Eravamo a un convegno Rosanna Fiocchetto e 
io, quando una signora che parlava 
dell'evoluzione del femminile attraverso i secoli 
ad un certo punto disse che praticamente la 
cosa importante nell'evoluzione umana rispetto 
alle scimmie era che in un dato momento le 
donne avevano perso l’estro. Ci mettemmo a 
ridere e dicemmo: «bé noi lo abbiamo ritrovato»; 
da qui il nome della casa editrice che fra l’altro 
all'inizio non piaceva a nessuna. 


Cosa voleva essere Estro e cosa è ora? 


Sia io che Rosanna siamo sempre in mezzo ai 
libri. Essendo entrambe nella libreria delle 
donne io a Firenze e lei a Roma (inoltre lei è 
scrittrice, io insegno letteratura all’università di 
Bologna), il discorso era di un interesse di un 
certo tipo. Per Rosanna era fare un percorso 
politico ben preciso mentre il mio era un 
interesse pedagogico e il desiderio di portare in 
Italia un certo discorso culturale. 

Quello che abbiamo scelto di fare con la Estro è 
stato di introdurre in Italia un discorso già 
sviluppato in altri paesi. Da una parte abbiamo 
tradotto di Adrienne Rich un discorso a livello 
diciamo chiuso, che però è l'anello di passaggio 
tra il pensiero tradizionale o culturale femminista 
(strettamente collegato con il femminismo 
italiano), con il pensiero del femminismo 
anglosassone delle etnie, lesbico, e delle 
differenze. Questo secondo pensiero è arrivato 
anche da noi ora e si sta evidenziando in 
contrasto con il pensiero della differenza 
sessuale inteso solo come differenza tra uomo e 
donna. Allora si era solo agli inizi ma 
scegliemmo comunque di tradurre autrici come 
Nicole Brossard, Teresa de Laurentis e tra poco 
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Donna Haraway. 


Chi volevate raggiungere: un pubblico di 
studiose e teoriche o anche altre realtà del 
mondo lesbico femminista? 


Da una parte abbiamo introdotto il piccolo 
saggio difficile ma che con fatica tutte 
potessero leggere e che servisse da 
presupposto per un discorso e ragionamento 
lesbico. Dall'altra la scelta di un libro rosa come 
«Un posto per noi» accessibile a tutti i livelli ma 
che mantenesse con allegria e gioia anche un 
corretto discorso politico. Oggi (e qui parlo per 
me) avrei voglia di pubblicare cose diverse. 


Pensa ci sia un punto di partenza, un qualcosa 
che lega autrici lesbiche tanto diverse, 
addirittura come nel caso di Monique Wittig e 
Hélene Cixous agli opposti tra loro? 


Possiamo definire il lesbismo una disposizione, 
dis/posizione; all’interno di questa disposizione 
vi sono intenzioni, complessità, posizioni di vita 
e arte diverse. Trovo molto bella e ricca questa 
complessità di donne che amano altre donne, 
estremamente vitale e interessante. Nessuna ha 
target sulla parola lesbica che poi per me è una 
posizione politica che ha a che fare con 
propensioni sessuali che a loro volta non hanno 
solo a che fare col sesso ma su come, dove e 
quando si fa il sesso. 


Lei pensa che esista un scrittura femminile? 


lo non credo esista una scrittura femminile. 
Credo che le donne siano da sempre state 
condizionate a scrivere in un certo modo per 
ragioni sociali, editoriali, aperture di mercato, 
quello che si poteva e non si poteva scrivere, il 
ruolo delle scrittrici ecc. Cixous dice che le 
donne scrivono una scrittura femminile ma ci 
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sono altre, e penso a Wittig, che fanno tutt'altro 
discorso. 


Ma esiste uno specifico lesbico nella scrittura? 


Intendiamoci, non credo esista uno specifico 
lesbico innato ma esiste una ricerca che è poi 
una grossa costruzione, di donne il cui interesse 
primario è rivolto a delle donne per cui anche il 
linguaggio è di un certo tipo. Parlerei quindi di 
una scrittura al lesbico più che di una scrittura 
lesbica; parlerei di donne che scrivono 
coscientemente testi degeneri, testi che 
attraversano tutti i generi letterari, li 
compongono e li scompongono; parlerei di una 
scrittura al lesbico che è cosciente di indagare 
una vasto macrotesto patriarcale. 


Avete pubblicato altri titoli nell'ultimo anno? 


È uscito il primo giallo di Estro, «Un collare per 
uccidere» scritto da una nota femminista 
americana lesbica Barbara Wilson, che tra l’altro 
è anche editrice. Inoltre abbiamo pubblicato 
«Ritratto di Mabel Dodge a Villa Curonia» di 
Gertrude Stein, un piccolo testo che è un 
saggio di scrittura cubista e poi è in 
preparazione «Manifesto Ciborg» di Donna 
Haraway. 

Nadia Agustoni 


i banditi in automobile 


Jules Bonnot, Victor Serge, Raymond La 
Science, Rirette Maitrejan... questi i nomi, noti e 
meno noti, che incontriamo nell’ultimo lavoro di 
Pino Cacucci, In ogni caso nessun rimorso 
(Longanesi, 1994, Lire 25.000). Dopo la 
biografia di Tina Modotti, dopo le escursioni in 
un Messico, popolato da transfughi dell'utopia 
che hanno ritrovato una patria a Puerto 
Escondido, dopo essersi cimentato con bravura 
in tante storie gialle e nere, Cacucci ci trasporta 
in una Belle Epoque ben poco oleografica, 
disegnando con semplicità, passione e non 
comune rigore filologico, un affresco 
affascinante e coinvolgente del milieu anarchico 
e proletario della Parigi dell’epoca. 

La storia della Banda Bonnot, dei «banditi in 
automobile» che inventarono all’inizio del 
secolo la rapina motorizzata, non è solo l’esatta 
ricostruzione dell’avvincente battaglia che vede 
di fronte temerari espropriatori e ostinati tutori 
dell'ordine, ma è soprattutto la commossa 
narrazione di una storia di perdenti contro la 
Storia. Il ritratto di chi, rifiutandosi di abbassare 
la testa di fronte alle prepotenze della società, 
ha scelto il percorso della rivolta individuale 
senza per questo perdere la consapevolezza 
delle propria militanza e collocazione sociale. 
Una vicenda bella e amara, complessa e ricca 
di connotazioni psicologiche solo 
apparentemente prive di sfumature e al 
contrario ben rispondenti a quella che non 
poteva non essere la elementare psicologia dei 
disperati ribelli di quei tempi. 

Il romanzo si apre con la descrizione 
dell’infanzia e dell'adolescenza del 
protagonista, che visse in fabbriche e quartieri 
degradati condizioni di miseria morale e di 
sfruttamento oggi inconcepibili; e subito ci si 
lascia trasportare in un'atmosfera coinvolgente 
che ricorda le descrizioni dickensiane dei 
primordi dell'era industriale e le pagine con cui 
Victor Hugo ci restituisce le miserie nascoste 
della metropoli parigina. Testimone e vittima di 
profonde ingiustizie, Jules Bonnot non riuscirà 
mai a rassegnarsi all’ineluttabilità della 
sopraffazione, e comincia a reagire con 
determinazione e coraggio ai soprusi del potere. 
Marcando così, fin dalla prima giovinezza 
l'impronta della sua esistenza: la violenza del 
potere che evoca fatalmente la violenza, 
contraria e speculare delle proprie vittime. Il 
percorso di Bonnot, e parallelamente di coloro 
che diventeranno i complici delle sue imprese, 
attraversa con rabbiosa naturalezza esperienze 
orientate verso un punto di non ritorno. Gli 
affetti, che a tratti addolciscono l’asprezza di 
una vita che sembra non dover riservare alcuna 
gioia, diventano improvvisamente, 
drammaticamente, le cause di nuove delusioni e 
amarezze: l'abbandono della moglie, la perdita 
di amici e genitori, i continui licenziamenti, che 
si susseguono nonostante le sue ottime 
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capacità e la volontà di «mettere la testa a 
posto». Pare proprio che non ci debba essere 
alcuna alternativa per questi diseredati e ribelli, 
condannati a subire le umiliazioni del potere o la 
precarietà dell’illegalismo. Assumendo come 
figure emblematiche Bonnot e compagni da una 
parte e Victor Kibalcic dall'altra (alias Victor 
Serge, il leggendario rivoluzionario russo 
redattore in quei tempi de «L’Anarchie» e che 
poi approderà al trotzkismo divenendo il 
biografo più puntuale di Trotzki) Cacucci 
ricostruisce con intelligenza i termini del 
dibattito che investe in quegli anni il movimento 
anarchico europeo. Dimostrando ancora una 
volta una approfondita conoscenza della storia 
e degli ambienti dell’anarchismo dei primi anni 
del secolo ci conduce, mantenendo una 
struttura narrativa estremamente avvincente, al 
fulcro della disputa sull’illegalismo e la 
propaganda del fatto. Con l'apparente neutralità 
del narratore ridà vita alle dispute ideologiche, 
anche furiose, che nascono in quegli ambienti, 
riproponendo con attenta sensibilità ed 
evidente partecipazione, tutti gli aspetti del 
problema: non solo il contrasto teorico fra due 
concezioni dell’anarchismo divenute antitetiche 
dopo i disastrosi risultati della propaganda del 
fatto a fine secolo, ma anche l'aspetto umano, 
vitale, la quotidianità dell’esistenza, per cui 
questi militanti, disposti a morire e ad uccidere 
per le proprie idee riescono comunque a 
mantenere un rispetto reciproco sincero e una 
profonda solidarietà. 

Quando ritroviamo Bonnot in Inghilterra, dove si 
é rifugiato per sfuggire alla polizia francese, ci 
attende un colpo di scena davvero 
sorprendente: il protagonista, ormai abilissimo 
autista e meccanico di automobili, è addirittura 
l’insostituibile chaffeur di Sir Arthur Conan 
Doyle, il creatore di Sherlock Holmes. Giocando 
su questi precisi riferimenti dell'epoca Cacucci 
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pare divertitsi nel contrapporre la figura reale di 
Bonnot e quella apparentemente altrettanto 
concreta del famosissimo detective inglese. Ma 
per Conan Doyle, paradossalmente in crisi 
d’identità per l'eccessiva fama raggiunta dal 
suo personaggio, c'é una lezione, inaspettata e 
curiosa: il dover apprendere cioé dalla viva voce 
dell’espropriatore Bonnot che la figura 
dell’altrettanto famoso Arsenio Lupin è nata 
ispirandosi a quella in carne e ossa di un altro 
espropriatore anarchico: il leggendario Marius 
Jacob. 

Quando il rapporto fra Sir Arthur e Jules sembra 
in grado di ricondurre il francese nei binari della 
normalità, Bonnot incontra l’emigrato italiano 
«Platano» Sorrentino, bandito strafottente e 
ribelle che «senza nessun rimorso» lo trasforma 
definitivamente da occasionale rapinatore in 
vero professionista del crimine. Rientrato in 
Francia col suo nuovo socio, il cui estremo 
cinismo sembra soggiogarlo totalmente, si 
butta con consapevole determinazione per una 
strada irrimediabilmente segnata dalla violenza 
e dai suoi affetti devastanti. «In ogni caso 
nessun rimorso», è questo il messaggio che 
l’italiano porta impresso sulla propria pelle e 
quando Bonnet lo legge, comprende, con 
profonda amarezza, che ormai appartiene 
anche a lui. 

Dopo un drammatico e involontario scontro 
mortale con Platano, che sembra risvegliare in 
lui il desiderio di farla finita con l’illegalismo, 
ancora una volta Bonnot, spietatamente 
braccato dalla polizia, si ritrova nella necessità 
di prendere le armi e riparte, coi nuovi 
compagni trovati negli ambienti anarchici più 
disperati di Parigi, sulla stada della rapina. Sulle 
sue tracce, fin dalle prime e sanguinose 
imprese è l’abile e atipico commissario Jouin 
che si rifiuta di adottare, contro questa banda 
che inaugura una nuova stagione di delitti, | 
soliti sporchi mezzi della Sùretè. Nella guerra 
senza esclusione di colpi che li vede l'uno 
contro l’altro, si instaura un rapporto profondo e 
stimolante che la sensibilità dell'autore ci 
restituisce in modo esemplare: Jouin non vuol 
limitarsi al ruolo del segugio abile nell'usare i 
ferri del mestiere, ma cerca di comprendere, 
con un interesse che riflette la nascente scienza 
sociologica, le motivazioni del suo avversario: 
non tanto per prevederne le mosse, come ci si 
potrebbe aspettare, quanto per rendere 
omaggio alla grandezza eroica e disperata delle 
sue imprese. 

Fra rapine, sparatorie, scontri armati in cui 
trovano la morte i compagni e poliziotti, scontri 
verbali violenti e irriducibili con gli anarchici che 
praticano la loro militanza in altro modo, la 
storia si avvia all’ineluttabile epilogo cui l’autore 
ci aveva preparato fin dalle prime pagine. E lo 
scontro finale, quello in cui il protagonista 
soccombe di fronte a uno spiegamento di forze 
spropositato, ci viene magistralmente 
raccontato in un crescendo epico e tragico, ma 


anche grottesco. La vendetta della società 
contro chi ha osato sovvertirne le basi non per 
sete di denaro ma per desiderio di giustizia 
sociale, si compie brutalmente oscena nella 
volgarità dello spiegamento di forze (esercito, 
polizia, zuavi, «semplici» cittadini) con cui si 
vuol dare il colpo di grazia al nemico che non si 
è riusciti a domare. Pur schierandosi, col cuore 
e col cervello, dalla parte dei vinti, l’autore non 
vuole comunque far propria alcuna posizione, 
ma solo raccontare come la brutalità 
dell’esistenza può portare a forme di ribellione, 
tanto difficili da condividere, quanto, purtroppo, 
inevitabili. E ciò che rende un senso di profonda 
umanità agli sventurati protagonisti di questa 
storia è che nonostante la durezza e 
l’impetuosità delle situazioni, non c'è mai, in 
questi anarchici miti e assassini il gusto e 
l'esaltazione della violenza. E un'opera anomala 
questa, che si caratterizza in quanto racconta - 
in tempi in cui pare che l’unico valore debba 
essere il successo, qualunque successo in 
qualunque campo, purché si possa credere di 
fare parte della «squadra vincente» - e le 
ragioni, immense e immutabili, degli sconfitti, 
dei perdenti, di coloro che di fronte alla tragedia 
dell’esistenza hanno perso tutto, gli affetti, la 
gioia, la vita, tutto, eccetto una cosa: la dignità. 
Massimo Ortalli 


il corpo della passione 


Qual è la riconoscenza dovuta ad un romanzo 
verso cui si sente di avere un debito? Essersi 
nutriti di un pensiero. Leggendo o pensando 
«La passione secondo G. H.» (1) rimpiango la 
vita dell'amica e mi rammarico per la sua morte. 
Con lei avrei diviso, accrescendola, la voluttà di 
questa lettura che se, come a me accade, non 
si può condividere, si esperisce a metà. Il 
romanzo di Clarice Lispector costruisce il senso 
nella restituzione a qualcuna. E lì lei, l'amica, lo 
avrebbe arricchito, lo avrebbe ampliato: «Tento 
di capire. Tento di dare a qualcuno ciò che ho 
vissuto e non so neppure a chi, ma non voglio 
tenere per me ciò che ho vissuto...». 

Simone Weil insegnava alle sue alunne al Liceo 
di Roanne a ricondurre le affezioni più 
complesse ad elementi semplici: voleva 
educarle a guardare i propri pensieri costruendo 
un ordine separato dall’io che le aveva agite o 
patite (2). 

La lieve raccomandazione introduttiva di 
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Lispector sembra proprio marcare la bellezza di 
avere un linguaggio le cui modulazioni non 
coincidono affatto con le astrazioni funzionali 
alla soggettività impantanata su se stessa. È 
piuttosto lo sguardo delle cose ad illuminare lo 
sguardo di chi si avventura lungo il buio 
cammino del vedere e del capire (3): «Questo 
libro è un libro come un altro, ma avrei piacere 
fosse letto solo da persone dall'anima già 
formata. Quelle persone sanno come 
l'avvicinamento a ogni cosa avvenga per gradi e 
con sofferenza e passando talvolta attraverso 
l'opposto di ciò che è la meta. Quelle persone e 
solo loro capiranno passo per passo che questo 
libro non toglie nulla a nessuno. A me, per 
esempio, il personaggio di G. H. ha dato a poco 
a poco una gioia difficile, eppure il suo nome è 
gioia». 

Realismo e idealismo, termini presi a prestito da 
un linguaggio inadeguato, convergono in un 
romanzo «extra-filosofico» come amano 
definirlo le filosofie della comunità «Diotima» 
presso l’Università di Verona (4). Non c'è 
esempio nella storia della filosofia di un tale 
equilibrato superamento. Il pensiero teoretico 
ha proceduto inevitabilmente sulla fluttuazione 
di queste due varianti, optando, di volta in volta, 
per l’uno o per l’altro, secondo un bizzarro 
movimento che sostiene la coazione del moto 
autistico. E proprio l’extrafilosoficità del 
romanzo a farne un testo unico e un contesto 
condivisibile se è vero che l'approccio comune 
alla lettura diventa necessario quanto difficile. 
Perciò non mi sazio mai di rovistare tra i 
commenti, le citazioni e le rare testimonianze 
biografiche di Lispector e della sua opera. Il 
debito può essere assolto soltanto 
riconoscendolo come un non debito: la gratuità 
di un pensiero d'amore. ll filo narrativo si 
avvolge su se stesso quasi a ricomporre 
l'origine che è poi la struttura di «La passione 
secondo G. H.». La scena primordiale è l'essere 
al mondo, in un giorno qualunque della vita 
quotidiana di una donna. Messe a tacere le 
convalide soggettive dell'io, G. H. entra nel 
mondo dove è sempre stata ma in modo 
artefatto, fatto in modo che le potesse dare 
sicurezza. Nella messa al mondo del mondo (5) 
trova «il tessuto proibito della vita». «Ho preso 
una cosa che mi era essenziale e che non lo è 
già più. Non mi è necessaria, così come se 
avessi perduto una terza gamba che finora mi 
impediva di camminare, ma che faceva di me 
uno stabile treppiedi. Quella terza gamba ho 
perduto. E sono tornata ad essere una persona 
che non sono mai stata. Sono tornata ad avere 
quanto no ho mai avuto: null'altro che due 
gambe. E so che soltanto con due gambe io 
posso camminare». 

L'avventura è un tale immediato da poter essere 
resa solamente con la mistica dell’estasi. Non a 
caso si parla di «passione». Passione nel senso 
etimologico del verbo latino «pati» sentire con, 
il, e a causa del corpo. Ma anche «passione» da 
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«passus» cammino astratto di «patere» - essere 
aperto — e a sua volta radice di «passivus» che 
subisce. Un lessico generatore di movimento e 
quindi di spazio-tempo, con la teoria 
inflazionistica dell'universo in base a cui è la 
materia a creare tempo e spazio. Per Lispector 
il cammino è la disponibilità fisica del corpo. 
L'accaduto è una tale indicibile concretezza da 
essere nominata «una cosa». «Cosa» da «res», 
da qui «realtà». La cosa è la realtà. Essa non è il 
riflesso dell'io, ma il suo opposto, l'estasi, 
l’uscire da sè, lo star fuori da ogni logica 
precostituita e perfino da qualsiasi attività del 
pensiero logico e volontaristico. E un sapere per 
nescienza: «Non comprendo ciò che ho visto. E 
non so neppure se ho visto, giacché i miei occhi 
hanno finito col confondersi con la cosa vista... 
La sottile morte che mi ha fatto toccare con 
mano il tessuto proibito della vita... E forse stata 
una comprensione la cosa che mi è accaduta e, 
perché io sia autentica, devo continuare a non 
esserne all'altezza, devo continuare a non 
capirla. Ogni repentina comprensione somiglia 
parecchio a un'acuta incomprensione. No! Ogni 
repentina comprensione è finalmente la 
rivelazione di un'acuta incomprensione... Mi è 
forse accaduto una comprensione totale quanto 
un'ignoranza e dalla quale io uscirò intatta e 
innocente come prima...». 

G. H. è una donna accreditata, benestante, vive 
a Rio de Janeiro in un appartamento-attico 
reso, fino al momento dell'evento, un luogo con 
luci ed ombre che rispecchiano la sua 
personalità. Ma quanto le accade comincia a 
svelarsi proprio dallo spazio fisico che sempre 
ha abitato pur non avendolo mai visto, con la 


Clarice Lispector in una fotografia di Olga Borelli. 


stessa spontanea certezza che la fa essere se 
stessa nelle cifre - G.H. - impresse sulle valigie. 
Priva del consueto aiuto domestico, può 
dedicarsi a riordinare la casa. Un'attività a lei 
molto consona, paragonabile all’hobby della 
scultura. 

G. H. pratica quest'arte quale modo di dar 
forma al caos: una creazione insomma e quindi 
la manifestazione di un segreto. La scrittura 
scalfisce la pagina nell'ordine della narrazione - 
«la scrittura è un pensiero raccontato» - come la 
forma è l’esistenza di un limite nell'ordine 
dell'infinito. Tra Ingeborg Bachmann e Clarice 
Lispector ci sono differenze molto somiglianti. 
Quando la scrittrice austriaca distingue la 
rappresentazione dalla presentazione, ovvero la 
descrizione del processo storico ed esistenziale 
nel suo decorso temporale dallo spalancarsi di 
una dimensione verticale al di fuori dello spazio- 
tempo, registra un tempo della poesia, intesa 
come atteggiamento di riverenza di fronte alle 
cose che vengono restituite al loro significato 
originario e autentico. Quando la scrittrice 
brasiliana racconta, come fa in «La passione 
secondo G. H., il precedere dell’indicibile, il 
rumore del silenzio, lo fa sullo sconfinato abisso 
dell'eternità: «Non ho parole da dire. Perché 
non taccio, allora? Ma se io non forzerò la 
parola, la mutezza mi sommergerà per sempre 
nelle sue onde. La parola e la forma saranno la 
tavola su cui galleggerò sopra marosi di 
mutezza». L'appartamento da riordinare le si 
presenta come un pozzo percorribile 
orizzontalmente sopra i tredici piani di un 
edificio bianco, quasi la miniatura della 
maestosità di un panorama di gole e canyon. Il 
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tutto, pieno di risorse da cui attingere: «Tutto 
era di una ricchezza inanimata che rammentava 
quella della natura: anche lì si sarebbe potuto 
cercare uranio e da lì avrebbe potuto scaturire 
petrolio». Ma l’inaspettato accade proprio nel 
locale della domestica. Convinta di trovare nei 
«bassifondi» della sua casa una stanza odorante 
di muffa, colma di tenebre e di sporcizia, resa 
invece accecata dalla luce di un assoluto pulito 
in un quadrilatero investito dal sole con un 
ordine calmo e spoglio, dominante sull’intero 
edificio come un minareto sulla collina. Dopo 
l'esplosione di luce lo sguardo si imbatte su un 
primitivo disegno alla parete: un uomo, una 
donna e un cagnetto stilizzati fino al punto di 
essere rivestiti dalla nudità «che risultava 
solamente dall’essenza di tutto quel che copre: 
erano i contorni di una nudità vuota». Contro il 
muro, accatastate, le valigie con le cifre G. H. AI 
grafema dell'origine - il disegno - si aggiunge il 
grafema della nominazione - il segno che rende 
oggettivata la soggettività dell’io. A compimento 
della scena, dal profondo dell’armadio, quasi il 
vuoto da cui può scaturire il pieno, procede 
lenta ma inesorabile lungo l’anta, una blatta: 
«Allora prima di capire, il mio cuore è diventato 
bianco, come bianchi diventano i capelli». 
Cadere nell’interpretazione simbolica e 
metaforica della blatta è far torto allo splendore 
di avere un linguaggio su cui ho indugiato 
inizialmente, sembrandomi essere la peculiarità 
della storia e della verità. Di quella storia e di 
quella verità che Lispector racconta con lo 
sguardo e percepisce con il delirio: «// mio 
metodo visivo era del tutto imparziale: io 
lavoravo direttamente con le evidenze della 
visione, e senza consentire a impressioni 
estranee alla visione di predeterminare le mie 
conclusioni: io ero interamente preparata a 
sorprendere me stessa. Questo anche se le 
evidenze venivano a contraddire quanto in me 
era già stabilito dal mio tranquillissimo delirio». 
La presenza della blatta cancella tutti i reiterati 
confini tra fisica e metafisica, e la realtà si fa più 
trasparente e corposa. La blatta è lì, da sempre 
e per sempre, testimone muto dell’origine, «da 
trecentocinquanta milioni di anni si ripetevano 
senza mutazioni biologiche»; con l’indifferenza 
di chi vive, perché il processo stesso della vita è 
il movimento dell'attenzione, l’attenzione di 
vivere: un neutro divino proprio della materia. Il 
frutto proibito è l’immondo. Ciò che si cela 
dietro la fobia dell’immondo è il rimosso divino 
che è pura e semplice materia. Inevitabilmente 
G. H., nella sua passione per arrivare al tutto 
che è il nulla «vivo e umido», mangia la materia 
bianca e pastosa di cui è fatta la blatta, 
spezzata a metà e ancora così piena di vita 
perché in procinto di morte. E il segreto della 
blatta il segreto di una risposta che attende la 
domanda: «Mi avevano dato tutto e guarda un 
po' che cos'è quel tutto! E una blatta che è viva 
e che è in procinto di morire. Sapevo che 
l'errore di base della vita era quello di avere 


disgusto di una blatta. Avere disgusto nel 
baciare il lebbroso significa ancora e sempre 
che io sbagliavo la mia prima vita in me - 
provare disgusto mi contraddice, contraddice in 
me la mia materia. Il fatto è che la redenzione 
doveva essere nella cosa stessa. E la redenzione 
nella cosa stessa sarebbe stato mettermi in 
bocca la pasta bianca della blatta... Ho cercato 
di riflettere sul mio disgusto. Perché mai io 
dovrei aver disgusto della pasta che usciva dalla 
blatta? Non avevo forse bevuto del bianco latte 
che è liquida pasta materna? E all’atto di bere la 
cosa di cui era fatta mia madre non l’avevo forse 
chiamata, senza nome, amore?...». Nell’atto di 
mettersi in bocca la materia della blatta, G. H. 
sente di poter attuare la grande opera di 
trasmutazione da sé in se stessa e che in tal 
modo si sarebbe avvicinata al divino-reale: «La 
vita preumana divina è così immediata che 
brucia». 

Il ripetuto uso di citazioni è una necessità alla 
quale non posso sottrarmi per testimoniare la 
singolare e indefinibile atmosfera di questo 
romanzo. Almeno per come l’ho vissuto io. «La 
passione secondo G. H.» è un’opera da leggere 
cominciando in qualsivoglia punto, senza che la 
lettura si smarrisca; si può andare avanti e 
tornare indietro, soffermarci su una pagina e 
riprendere da un’altra. La scrittura non subisce 
scompensi di significazione, come i punti di una 
circonferenza, tutti equidistanti dal centro. Di 
fatto il romanzo si inscrive in una cornice 
circolare, sia per la forma di orazione discorsiva 
di cui si serve G. H. nel raccontare l’indicibile, 
sia per l'affascinante stratagemma di marcare le 
pause del racconto con la ripresa di quanto 
detto poco prima. E la materia lispectoriana di 
tessere i trentatré pseudocapitoli di cui è fatta 
«La passione secondo G. H.». Le raffinatezze 
stilistiche dell’oralità formulaica sempre in cerca 
di dicibilità e memoria attraverso la persistenza 
tonale, fanno della metrica del testo un’eco di 
fondo. La passione di G. H., questa 
personalissima «via crucis», prende corpo in un 
momento, in qualcosa che non ha né prima né 
dopo. La fine è l’inizio e l’inizio comincia alla 
fine. Sulla linea immaginaria del loro coincidere 
scorre il vuoto creato dalle parole. E un viaggio 
alla velocità della luce e alla scoperta 
dell'universo. 


Fatalmente l'avanzare nello spazio è un 
indietreggiare nel tempo. Lispector naviga su 
questa lunghezza d'onda con una scrittura lenta 
ma immediata, scandendo il ritmo con un 
vibrante e pacato susseguirsi di ossimori: la 
figura retorica per eccellenza della visione e del 
linguaggio mistico. Ossimoro, sorta di antitesi in 
cui si accostano parole di senso opposto che 
sembrano escludersi l’un l’altra, recita nel 
lemma greco - oxymoros - «acuto sotto 
un’apparenza di stupidità». L'ossimoro di 
Lispector, espediente stilistico su un pensiero 
sconfinato, è l'icona della realtà che, 
incommensurabile rispetto al grande e al 
piccolo, riesce a misurarsi sui raggi della magia 
poetica: «E proprio tramite l'afasia che si udrà 
per la prima volta la mutezza propria e quella 
degli altri e quella delle cose, e la si accetterà 
come il possibile linguaggio». 

Ariela Overfligth 


1) Clarice Lispector: «La passione secondo G. 
H.». Ed. La Rosa 1982 Torino Traduzione di 
Adelina Aletti con una nota di Angelo Morino. 

2) L'osservazione è di Elisabetta Zamarchi: «E 
un procedere arduo» in AA.VV.: «Diotima - Il 
cielo stellato dentro di noi» La tartaruga Edizioni 
1992 Milano. 

3) Devo questo spunto di riflessione al 
perspicace saggio di Hélène Cixous: 
«L'approche de Clarice Lispector - Se laisser 
lire (par) C. L.» Université de Paris VIII 

4) A questo proposito ricordo, fra le altre, Luisa 
Muraro: «Commento alla passione secondo G. 
H.» nella rivista DWF N° 15 ed. Utopia Roma; 
Luisa Muraro: «La nostra comune capacità di 
infinito», tema di un seminario di filosofia 
all’Università di Verona, inserito 
successivamente in AAVV: «Diotima - Mettere al 
mondo il mondo» La tartaruga 1990 Milano 
Adriana Cavarero: «Nonostante Platone - Figure 
femminili nella filosofia antica» Editori Riuniti 
1991 Roma. 

5) Il secondo volume di «Diotima», la comunità 
filosofica femminile presso l’Università di 
Verona, è dedicato al tema del realismo 
femminile con una serie di saggi, racconti, 
appunto, sotto il titolo di «Mettere al mondo il 
mondo - Oggetto e oggettività alla luce della 
differenza sessuale» op. citata. 
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Arendt 


la critica di Hannah 


A colloquio 

con il sociologo 
Alessandro Del Lago 
sull’originale pensiero 
di Hannah Arendt. 
Studiosa 

del totalitarismo, 
incompresa 

e osteggiata in genere 
dalla cultura 

di sinistra, 

Hannah Arendt 

è un punto 

di riferimento critico 
per il pensiero 
libertario. 
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La figura di Hannah Arendt rappresenta certamen- 
te un'anomalia nel vasto panorama della filosofia-po- 
litica contemporanea. Se da una parte la cerchia dei fi- 
losofi ha preferito ignorarla quasi a voler ricambiare 
la diffidenza da lei mostrata verso i filosofi di profes- 
sione, dall’altra parte i politici rimanevano sordi alle 
provocazioni politiche che sfondavano gli schiera- 
menti ideologici fossilizzati sulla polarizzazione de- 
stra/sinistra. Per molti aspetti Hannah Arendt ha spe- 
rimentato a lungo la condizione di apolide, estranea a 
cliché preconfezionati e senza cittadinanza in quanto 
ebrea di fronte all’avvento del nazismo. 

Allieva di Heidegger, Husserl e Jasper, Hannah 
Arendt abbandona la Germania mentre Hitler sale al 
potere e si trasferisce clandestinamente in Francia. Qui 
comincia a collaborare con un’organizzazione ebraica 
alla raccolta, preparazione e invio in Palestina di 
bambini ebrei di famiglie in fuga dalla Germania. 
Allo scoppio della seconda guerra mondiale e la 
Francia vi si troverà coinvolta, Hannah Arendt viene 
internata insieme a molti altri ebrei ma riesce, poco 
tempo dopo, ad andarsene e raggiungere gli Stati 
Uniti. 

Dal continente americano si fa conoscere al resto 
del mondo attraverso una profonda riflessione su Le 
origini del totalitarismo, opera complessa che susci- 
terà equivoci e incomprensioni. Soprattutto là dove il 
fenomeno totalitario viene circoscritto allo Stalinismo 
e al nazismo, accostamento che sarà responsabile di 
quell’etichetta di scrittrice conservatrice con cui è stata 
bollata negli ambienti di sinistra. Questo spiega, in 
parte, anche il ritardo con cui il pensiero politico di 
Hannah Arendt si è fatto breccia nel nostro paese, 
pensiero del tutto anomalo rispetto ai parametri inter- 
pretativi della cultura marxista che per molto tempo 
ha monopolizzato discussioni e interessi. 

Fortunatamente il mutare del clima culturale ha per- 
messo di far conoscere le opere di Hannah Arendt, 
opere tese a sottolineare una sorte di eclissi della poli- 
tica quale esito dei conflitti della modernità. 

Interprete eccezionale della dimensione politica mo- 
derna Hannah Arendt mette a nudo le ambiguità delle 
democrazie reali e smaschera un’interpretazione del 
politico quale luogo di apparato di dominio, sia nella 
versione tecnocratica che in quella di «pura» ammini- 
strazione di uomini e cose. Lo stile con cui Hannah 
Arendt affronta la questione del potere e della libertà 
o i temi dell’oppressione delle strutture di partito... su- 
sciterà certamente una certa curiosità per il pensiero li- 
bertario. 

Per consentire al lettore di accostarsi al pensiero po- 
litico di Hannah Arendt (per brevità H. A.) abbiamo 
intervistato Alessandro Dal Lago, docente di 
Sociologia all’Università di Bologna, che della nostra 
filosofia ha curato alcune delle edizioni italiane. 

Gaetano Ricciardo 


Hannah Arendt divenne nota con l’analisi del 
totalitarismo il cui esito finale è imputabile al pro- 
gressivo eclissarsi del politico. Ciò fa risaltare la 
domanda sull’essenza del politico su cui si è incen- 
trato il suo libro più discusso: Vita activa. La con- 
dizione umana. Questa opera si apre con una tipo- 
logia delle attività che condizionano la nostra esi- 
stenza sul pianeta. Puoi esporci come viene opera- 
ta questa ripartizione tipologica? 


La tipologia fondamentale è quella tra agire, 
creare e fare, cioè tra l’azione, l’opera e il lavoro. 
Questo è il punto di vista essenziale di Hannah 
Arendt sulle attività umane che definiscono l’uo- 
mo come tale, dove l’azione rappresenta l’attività 
più alta. Benché ci sia un certo aristocraticismo in 
questa posizione, Hannah Arendt vuole semplice- 
mente dire che ciò che ci distingue da qualunque 
altro essere vivente è esattamente l’agire; questo è 
propriamente umano. Si potrebbe dire che anche 
il lavoro differenzia l’uomo da altri esseri viventi, 
ma Hannah Arendt sostiene che il lavoro, proprio 
per le sue caratteristiche di disciplina, ripetitività, 
assorbimento, fatica ecc. è qualcosa in cui non si 
manifesta quella libertà che caratterizza proprio 
l’agire. Se c’è una cosa che esiste solo nella specie 
umana come tale è esattamente questo concetto di 
libertà che diverge dai concetti tradizionali di li- 
bertà. Perché è libertà non solo personale o indivi- 
duale ma libertà politica. Per Hannah Arendt 
l’agire è la forma più alta di attività umana - l’agi- 
re nel senso di agire in comune, agire politico —, 
perché in esso si realizza la libertà. Questo è il pri- 
mo punto. La seconda questione riguarda la gerar- 
chia di attività a cui Hannah Arendt pensava; al 
primo posto l’azione, al secondo il creare dell’arti- 
sta o homo faber e infine all’ultimo posto il lavoro 
dell’animal laborans. Queste tre categorie ideali 
nel loro ordine, ammesso che siano mai esistite, 
probabilmente sono state pensate sino ad un certo 
punto da Aristotele; di fatto nel mondo occidenta- 
le, in particolare con l’avvento della modernità, si 
sono capovolte a tal punto che al primo posto tro- 
viamo il lavoro come attività di riproduzione, di 
metabolismo tra uomo e natura, al secondo posto 
l’opera e relegato all’ultimo posto il ruolo 
dell’azione. 

Quindi per Hannah Arendt ci si avvia ad una 
progressiva spoliticizzazione, soprattutto dell’im- 
magine del mondo nella cultura moderna. 


Un'altra distinzione che troviamo in Vita activa 
è quella relativa alla sfera privata e sfera pubblica, 
che corrispondono all’opposizione classica tra di- 


mensione domestica e dimensione politica, distin- 
zione che a giudizio della Arendt viene cancellata 
con l'avvento della modernità. 

Cosa definivano in passato queste due sfere e at- 
traverso quali passaggi viene meno questa distin- 
zione, e quali le conseguenze? 


Qui bisogna essere molto chiari. Io ritengo que- 
sto un punto fondamentale nella teoria di Hannah 
Arendt, forse uno di quelli che la qualificano di 
più. E ci vuole anche un grande coraggio intellet- 
tuale perché una posizione del genere contrasta 
con gran parte degli sviluppi della filosofia occi- 
dentale. Detto questo, è vero che la divisione rigi- 
da tra sfera pubblica e sfera privata non era tipica 
soltanto della Grecia, ma se vuoi di qualsiasi so- 
cietà tradizionale. La società araba prevede una 
cosa del genere. 

C’è in fondo l’idea che la vita privata, che coin- 
cide con la vita della comunità domestica e della 
famiglia, deve essere separata radicalmente dalla 
sfera pubblica. Nel caso della Arendt però non esi- 
ste un legame con concetti di natura antropologi- 
ca, ma piuttosto con l’idea che la libertà si muove 
su un duplice binario, come libertà di agire con al- 
tri nella vita pubblica e come totale protezione 
della propria identità privata. 

Questa posizione è importante perché nella so- 
cietà attuale avviene il contrario. Sappiamo che 
Hannah Arendt critica duramente l’idea stessa di 
«sociale», ma non nel senso di socialità o di sociali- 
smo. A questo proposito possiamo ricordare alcu- 
ne figure come R. Luxemburg o B. Lazare che 
Hannah Arendt ammirava ed erano in fondo pen- 
satori sociali o socialisti rivoluzionari. 

Hannah Arendt con «sociale» intende il mondo 
della crescente condivisione di aspetti della vita in 
comune con gli altri. Oggi potremmo chiamare 
questo universo sociale, in senso negativo, il mon- 
do della televisione... il mondo in cui i soggetti 
condividono qualcosa che li unifica in modo passi- 
vo. Per Hannah Arendt questo era il mondo della 
socialità borghese e pensava al predominio, in 
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Arendt 


questo influenzata da Marx, del consumo ottuso, 
della mercificazione, cioè alla creazione di due sfe- 
re della vita, al tempo stesso private e pubbliche, 
che alla fine si confondevano l’una con l’altra. Un 
altro esempio, che in Hannah Arendt è accennato 
e che potrei estrapolare senza difficoltà, è il ruolo 
crescente dello psicologismo nella nostra vita, il 
fatto che i problemi del mondo, che sono per defi- 
nizione problemi plurali e pubblici, vengono inter- 
pretati in chiave privata. 

Io penso che per Hannah Arendt la distinzione 
tra sfera privata e sfera pubblica, distinzione certa- 
mente difficile, è forse la distinzione tra azione e 
libertà. In qualche modo la libertà privata e quindi 
il diritto che nessuno possa ingerirsi nella nostra 
attività privata erano la condizione necessaria 
dell’esercizio della libertà pubblica. Questa distin- 
zione deriva, secondo me, dal fatto che la sua ana- 
lisi sia iniziata con il totalitarismo. Il totalitarismo 
è per definizione quella forma di governo che eli- 
mina la differenza tra attività privata e attività 
pubblica. 


conflitto 
Marx-Bakunin 


Tu dici che Hannah Arendt è stata influenzata, 
in parte, da Marx; però, contemporaneamente, c’è 
una dura critica al pensiero di Marx, in quanto più 
di qualsiasi altro pensatore ha insistito nella ridu- 
zione dell’uomo a un’animal laborans che è alla 
base di quella glorificazione del lavoro su cui 
Hannah Arendt ha puntato il dito accusatorio. 


È vero ciò che dici, Hannah Arendt era molto 
ambivalente nei confronti di Marx, perché lo rite- 
neva l’ultimo grande pensatore della tradizione. 
La Arendt era molto legata alla tradizione della fi- 
losofia occidentale, come tradizione di libertà. 
Tradizione i cui tratti salienti possono essere rin- 
tracciati in Aristotele e Agostino per giungere a 
Kant e Marx. Però, effettivamente, nella Arendt 
c’era l’idea che il ruolo di Marx nella storia del 
pensiero politico fosse ambiguo. Da un lato era co- 
lui che più di tutti aveva pensato il problema della 
libertà collettiva, quindi dell’agire collettivo; 
dall’altro aveva appiattito questo concetto 
sull’idea di eguaglianza, che per Hannah Arendt è 
molto problematica. Ora, nella tradizione sociali- 
sta e in parte quella comunista sucessiva a Marx, 
questo è indiscutibile, ma sarebbe errato attribuir- 
ne la responsabilità a Marx. 

Comunque è indubbio che alcune posizioni sono 
servite a giustificare, per esempio, e qui possiamo 
ricordare il conflitto tra Marx e Bakunin, la glorifi- 
cazione dello Stato a scapito dell’individuo e ren- 
dere così schiacciante il peso dello Stato. Questa 
prospettiva in Hannah Arendt, in quanto pensatri- 
ce libertaria, è sempre stata molto presente. Ciò 
non toglie però che apprezzasse Marx come pensa- 
tore del moderno. 


Parallelamente alla distinzione tra azione/ope- 
ra/lavoro si situa anche quella tra potere/violen- 
zalforza. Vogliamo mettere a fuoco la questione 
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del potere, che oggi viene comunemente inteso co- 
me dominio, in cui si vede la figura dell’oppressio- 
ne o della costrizione, imposta o volontaria che 
sia. A differenza di questa diffusa concezione del 
potere, Hannah Arendt propone una lettura com- 
pletamente diversa. 


Devo dire che la distinzione tra forza e violenza 
non è molto chiara in Hannah Arendt. La distin- 
zione tra potere e sfera della costrizione o della ti- 
rannia è invece molto semplice: basta prendere 
l’idea del potere nel senso del verbo modale, inve- 
ce che nel senso del sostantivo «potere». 

Noi abbiamo l’immagine del potere in cui il po- 
tere politico è di fatto considerato come una mani- 
festazione dell’oppressione, della violenza, della 
forza o della costrizione. Esiste un altro tipo di po- 
tere, che è quello del «poter agire», e Hannah 
Arendt lo intende nel senso di libertà di creare in- 
zio, di creare novità. Non novità intesa come crea- 
re il nuovo in senso temporale, ma di creare cose 
che non cerano, di creare l’imprevedibile. In altre 
parole si tratta di affidarsi a quello che io chiamo, 
forse maldestramente, la sfera ludica, che non si- 
gnifica divertirsi, bensì giocare. 

Creare delle cose che non c’erano prima, quindi 
il piacere della novità che non ha niente a che ve- 
dere con l’innovazione scientifica ma piuttosto con 
l’evento inatteso. In queste idee, secondo me, 
Hannah Arendt era molto influenzata da pensato- 
ri come Bergson e oggigiorno è possibile rintrac- 
ciare molte affinità con autori come Deleuze. Di 
fatto per Hannah Arendt il potere è inteso nel sen- 
so del «poter agire» della sfera politica che è com- 
pletamente diverso da molte altre interpretazioni, 
vecchie e nuove. 


Questo potere, come lo descrive Hannah 
Arendt, non può essere ceduto in quanto non è 
quantificabile ed esiste solamente come potere 
plurale. 


Questa è l’idea di fondo, perché non potrebbe 
esistere questo potere se non ci fossero altri indivi- 
dui. 

È un’idea di fondamentale importanza e per 
questo motivo la ritengo una grande pensatrice al 
di là del fatto che si presenti come filosofa o altro. 
Nessuno prima di lei ha avuto questa brillante in- 
tuizione, che va al di là di tutti i discorsi sulla teo- 
ria dell’alterità, dell’altro con la A maiuscola o mi- 
nuscola, di tutte le teorie dell’intimità. Hannah 
Arendt afferma semplicemente, che è nella nostra 
pluralità che si colloca il potere, è l’idea di fondo, 
che non immagino a cosa possa portare, di una 
anarchia anche senza trattino. Perché è l’idea del 
potere come potere di noi e per definizione questa 
idea fa di qualunque potere costrittivo nient'altro 
che una necessità. 

Quello che mi piace di lei come pensatrice liber- 
taria è il suo disprezzo logico nei confronti del po- 
tere, così come è stato rappresentato dai Re-filo- 
sofi di Platone o nel Leviatano di Hobbes. 


Perciò nelle analisi di Hannah Arendt il potere 
non si presenta come un rapporto di comando/ob- 
bedienza? 


Hannah Arendt afferma che un rapporto di co- 
mando/obbedienza può essere al limite necessario, 
ma non appartiene alla sfera del politico. La sua 
idea di politeia, di politica, è una sfera in cui non si 
dà costrizione. 

Per esempio... se tu parti da un presupposto, fai 
ciò che questo presupposto implica e quest’ultimo 
non si configura come un comando ma come una 
condizione necessaria. Esistono sfere del comando 
che hanno a che fare con decisioni che non si pos- 
sono prendere collettivamente o liberamente. 
Come i greci, i quali dibattevano di tutto ma in 
battaglia obbedivano al comandante. Questo non 
è potere ma necessità. Il potere è quando demandi 
a una struttura esterna il ruolo che invece dovreb- 
be essere attinente all’agire libero e collettivo. 
Hannah Arendt scrive che se andiamo a svelare le 
origini del potere scopriamo che esso si ispira alla 
pluralità di individui che agiscono in uno spazio 
pubblico. 


sfera privata 
e sfera pubblica 


Passiamo ad un’altra opera di Hannah Arendt, 
Sulla rivoluzione, in cui si confrontano le due 
grandi esperienze rivoluzionarie del XVII secolo, 
quella americana e quella francese, esperienze se- 
gnate, per Hannah Arendt, dal successo della pri- 
ma e dal fallimento della seconda. Come si svilup- 
pa nell’analisi Arendtiana questo confronto? 


Si sviluppa perché sono le due rivoluzioni per 
definizione che hanno rivoltato la società e non so- 
no state solamente rivoluzioni del sistema politico 
come la rivoluzione inglese che, fondamentalmen- 
te, è stato uno scontro continuo tra aree del parla- 
mento e il sovrano. Diversamente, nella rivoluzio- 
ne americana sono stati modificati gli assetti glo- 
bali e in questo senso sono rivoluzioni fondative 
del mondo moderno. Tuttavia questo libro, secon- 
do me, ha dei limiti, innanzitutto perché Hannah 
Arendt avrebbe dovuto occuparsi anche della ri- 
voluzione inglese come rivolgimento delle struttu- 
re politiche. A parte questo, Hannah Arendt affer- 
ma che la rivoluzione americana non è perfetta- 
mente riuscita, ha creato certamente un nuovo or- 
dine, ha creato la libertà ma dopo è degenerata. E 
cosa l’ha rovinata... a parte quegli elementi storici 
quale la guerra civile, ecc.? E stata rovinata da ele- 
menti quali la massificazione dellà società, il ruolo 
del lavoro, l’industrializzazione... Non dimenti- 
chiamo che i rivoluzionari americani di cui lei par- 
la erano proprietari terrieri: anche questo è un 


‘aspetto su cui Hannah Arendt tende a sorvolare. 


Il nocciolo della questione così come è stata po- 
sta da Hannah Arendt è che la rivoluzione ameri- 
cana non ha mai creato il dispotismo, ha dato vita 
ad un regime discutibile, violento e oppressivo per 
certi versi ma indubbiamente non dispotico. Di 
contro, la rivoluzione francese che aveva promesso 
la libertà, filosofica e sociale, ha favorito indubbia- 
mente il dispotismo. 


Attraverso la riflessione sulle forme di autogo- 


verno che sono apparse nelle rivoluzioni — nella 
comune di Parigi, nella rivoluzione russa, nella ri- 
voluzione ungherese... —, la Arendt approda ad 
una critica radicale del pensiero politico moderno: 
la categoria della rappresentanza. Quali sono i no- 
di cruciali di questa critica? 


I nodi cruciali di questa critica sono più o meno 
quelli che riguardano la questione del potere, per- 
ché l’idea moderna di rappresentanza è vincolata 
al discorso della legittimazione. 

Sintetizzando, nell’idea della rappresentanza 
tradizionale, quella sacra, è il potere del re che 
rappresenta Dio sulla terra; questa è la teoria dei 
due corpi del re. 

Del corpo mortale e del corpo eterno di cui par- 
la Kantorowicz. Se tu elimini il ruolo della divinità 
su cosa si fonda il potere? «Fondare» significa 
semplicemente come puoi impedire che uno dica 
«no, basta». 

Prima c’era la divinità e quindi c’era un princi- 
pio che si supponeva unificasse tutto, che rendeva 
obbligatorio il potere. 

Ora non è più così, e cosa diventa il potere nel 
mondo moderno? Diventa la sacralità della legge, 
che si suppone non essere data da noi a noi, ma 
viene data a noi da qualcosa che si situa al di sopra 
di noi, e questo qualcosa prende il posto di quello 
che un sociologo definisce la politica assoluta. 
Questa teoria non è una finzione, ma rappresenta 
il ruolo che lo stato moderno ha avuto nello svi- 
luppo storico, cioè il ruolo di dominio, di organiz- 
zazione del territorio. 

Ad un certo punto questo sistema non poteva 
più funzionare da solo, aveva bisogno in qualche 


modo che esistesse un filtro tra sé stesso e i cittadi- - 


ni, gli abitanti del territorio di quello Stato: questo 
è il ruolo della rappresentanza. 

La rappresentanza democratica, il parlamento, 
in origine non era affatto quello che noi oggi cre- 
diamo dopo il suffragio universale, cioè il momen- 
to in cui incarichiamo qualcuno di rappresentarci, 
ma era il contrario. 

Era il luogo in cui alcune persone davano corpo 
a questo principio sovraumano che era la sacralità 
della legge. Comunque sia, questo tipo di rappre- 
sentanza è estranea all’idea di libertà politica, per- 
ché la politica la fanno solo i politici di professio- 
ne. 
La critica di Hannah Arendt era rivolta al fatto 
che appena nasce l’idea di rappresentanza viene a 
cadere quella pluralità di cui si parla in origine, 
perché la pluralità riguarderà solo alcuni partiti 0 


Leggere Hannah Arendt 


Arendt 


fazioni all’interno di un ceto limitato di rappresen- 
tanti, i quali godranno, di riflesso, di quella sacra- 
lità della legge di cui si è parlato. La sua critica alla 
rappresentanza politica si sviluppa in quanto essa 
è totalmente antitetica all’idea di polis. Non solo e 
non tanto perché tu eleggi qualcuno, ma perché 
nel funzionamento stesso quel qualcuno non è più 
come te ma assume un ruolo diverso e questo viola 
la pluralità dell'essere umano e la sua uguaglianza 
nella differenza. 


Questo aspetto tocca anche il tema dell’oppres- 
sività delle strutture di partito... 


Certo. Per definizione un partito è un luogo in 
cui si elabora il consenso e si elabora il comando. 
Questo è fuori discussione... 


spazio 


virtuale 


In questi ultimi tempi si è tornato a parlare del 
pensiero politico e della riflessione filosofica di 
Hannah Arendt, tuttavia mi pare che sul piano 
strettamente politico la si sia liquidata tacciandola 
di utopismo. 


Devi tener conto che Hannah Arendt era una 
pensatrice di difficile collocazione. Nella sinistra 
europea non essendo marxista non poteva avere, 
allora, legittimità. 

Per il pensiero di destra in realtà non funzionava 
perché in Hannah Arendt c’è un grande disprezzo 
per il lavoro, per l’economia, per il mercato. Per 
certi aspetti era al tempo stesso aristocratica e li- 
bertaria. Guardava con molta simpatia i modelli 
consiliari e apprezzava figure come R. Luxemburg 
e quindi il pensiero di destra non poteva accoglier- 
la. 

È stata riscoperta, secondo me, quando nella 
teoria politica degli anni ’70-’80 i due modelli sono 
saltati, è saltato il modello marxista e dall’altra 
parte il modello neo-conservatore. 


Cos'è che sopravvive oggi dello spazio politico 
così come ci viene descritto da Hannah Arendt? 


Non rimane nulla della politica nel senso dato 
da Hannah Arendt, ma non rimane nulla perché 
non c’è mai stato. Esiste come spazio virtuale, spa- 
zio di dibattito o di interesse personale... C'è e non 
c’è al tempo stesso. Esiste e funziona come ele- 
mento critico, non come elemento propositivo, e 
in questo senso non è un’utopia. 

Gaetano Ricciardo 
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nonsolomusica 


Aural Exciter 


Didi di Aural Exciter ci ha appena scritto per 
tenerci informati sulle sue attività di produttore 
e distributore indipendente: cercando di 
mantenere vivo quanto più possibile il senso 
originario dell’autogestione creativa; lo stile 
delle sue iniziative generalmente ricalca i 
propositi di solidarietà e contatto individuale fra 
quel che resta del circuito musicale 
punk/alternativo in Europa. 

Ecco quindi che Aural Exciter si muove in 
Svizzera tenendo forti contatti con altri 
«Autonomy Centers» come il 2B di Eindhoven 
(NL), AZ di Aachen (D), l’ASSC di Praga, l’Ass. 
Amanita di Urcuray (F) ed altri, assieme ai quali 
organizza concetti, in massima parte di piccole 
formazioni punk/hard/noise dei quali anche 
distribuisce dischi e cassette. 

Non ultimo, il suo nuovo gruppo Religious 
Overdose (che dichiara innocentemente 
influenze Sonic Youth e Joy Division) ha appena 
pubblicato una cassetta di un'ora: Didi è 
disposto a spedire una copia promo a chiunque 
sia interessato a organizzare dei loro concerti, 0 
comunque a dargli una mano con la 
distribuzione. Non saprei onestamente darvi 
indicazioni più particolareggiate: purtroppo la 
cassetta (spedita, a quanto scrive Didi, assieme 
alla lettera) dev'essere stata vittima di qualche 
incidente di percorso postale. Nell'attesa, non 
mi resta altro che informarvi dei materiali 
disponibili tramite il suo mail order catalogue. 

In catalogo materiali (disponibili anche per 
scambi) dei punks croati Kud Idijoti, del gruppo 
hardcore catalano Budellam, le compilation 
«Euro punk domain» e «Quelle belle journee» e, 
ovviamente, degli Jaywalker e dei Religious 
Overdose (dei quali Didi è il chitarrista). 

Aural Exciter, Dietmar Gallhammer 

c/o Albdruck AG, Herzogstrasse 26 

CH-5000 Aarau (Switzerland). 


Massimo Liberatore 


In chiusura, segnalo una cassetta 
completamente al di fuori dal genere di cose di 
cui di solito ci si occupa in «Musica & Idee»: 
un'ottima ragione, quindi, per farlo. O no? 
Massimo Liberatore ha pubblicato già da 
qualche tempo la sua cassetta «Alpha 
Draconis», ma ce l’ha fatto sapere solo adesso. 
Dentro ci sono nove canzoni: il genere è 
piuttosto tradizionale, le melodie semplici, gli 
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arrangiamenti così lievi da risultare 
praticamente inesistenti, i testi che sono chiari 
messaggi d’amore e di pace. 

Leggiamo dalla presentazione: «Alpha Draconis 
è una bellissima stella della costellazione del 
Drago, magica guida di tempi passati, che oggi 
è libera e lontana lungo la sua inafferrabile rotta 
celeste. 
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La sua luce qui può essere il velo leggero, 
misterioso o rivelatore che avvolge queste 
canzoni in una tenera intenzione comune». 
Romano d'origine, ma giramondo d’adozione, 
amico e collaboratore di Luigi Grechi, Massimo 
fa parte del circuito dei cantautori che suonano 
volentieri nelle feste di piazza, oppure per gli 
amici. 

Niente di particolarmente nuovo o innovativo: 
una chitarra acustica (però tenuta da conto, 
trattata con rispetto ed affetto come una 
vecchia compagna di strada), qualche amico 
che dà una mano in studio, una malcelata 
povertà di mezzi tecnici. A quelli che si 
aspettano «lo spettacolo» Massimo non ha 
niente da offrire. 

Dalle sue mani, dalla sua voce, aspettatevi 
poco: carovane di contadini, acquarelli romani, 
ricordi di bambino piccolo. 

Non impazzisco per questo particolare tipo di 
produzioni musicali, comunque trovo che qui 
dentro ci sia un'atmosfera positiva, un calore 
umano fatto tutto di semplicità, e di una 
semplicità che ha un certo fascino sottile, che 
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Paul Goodman 


l’anarchico «conservatore 


La figura 

ed il pensiero 
dell’anarchico 
americano 

Paul Goodman 
(1911-1972) 
nell'analisi 

di George Woodcock. 
Con un saggio 

a margine 

di Pietro Adamo 
(pagg. 30/31) 

su Paul Goodman 
e la tradizione 
libertaria. 


Talvolta, soprattutto i marxisti parlano del- 
l’anarchismo come di una dottrina regressiva; nella 
misura in cui gli anarchici non hanno mai accettato 
il progresso come necessità auspicabile, la critica è 
giustificata; ammettere questo però non vuol dire 
riconoscere l’astoricità dell’anarchismo. Significa 
invece che l’anarchico si muove attraverso la storia 
in modo differente dal liberale o dal socialista, 
spesso inclini a credere che il futuro abbia in serbo 
grandi benefici. Significa che, mentre per esempio 
il marxista sembra destinato a portare a un livello 
sempre maggiore di efficienza la razionalizzazione 
del controllo umano sul mondo materiale raggiun- 
to dal capitalismo e dagli stati nazionali, l’anarchi- 
co se ne sta in disparte, critico nei confronti degli 
stessi concetti di efficienza e razionalizzazione, 
quando questi discendano esclusivamente da una 
considerazione dei fattori economici. L’anarchi- 
smo riconosce la pericolosa importanza dell’ele- 
mento psicologico che opera nello sviluppo delle 
istituzioni umane, elemento i cui rischi vengono 
eccellentemente definiti da quell’acuto osservato- 
re di società politiche che fu Lord Acton in questo 
celebre aforisma: «Il potere tende a corrompere; 
quello assoluto corrompe in modo assoluto». Gli 
anarchici hanno sempre identificato la pecca fatale 
della democrazia sociale nell’idea che mediante il 
trasferimento del potere da un’elite all’altra si pos- 
sano spazzar via le istituzioni coercitive; lo stato, 
disse una volta Engels, paradossalmente può av- 
vizzire sotto la dittatura di una sola classe al suo 
interno, il proletariato. Gli anarchici hanno capito 
(e la storia dei paesi socialisti sembra aver dato lo- 
ro ragione) che l’esercizio del potere non fa altro 
che accrescere la brama del potere stesso. 

E proprio perché gli anarchici non sono mai riu- 
sciti ad accettare una politica del mondo in cui vi- 
vono dominata dal potere che tanto spesso, da 
Gerrard Winstanley a Paul Goodman, è parso che 
assumessero una posizione assai simile a quella 
leggendaria della bara di Maometto, sospesa fra 
due calamite nella sacra Mecca. Non è difficile ve- 
dere le due calamite anarchiche come un futuro 
idealizzato verso il quale essi tendono senza grandi 
speranze e un passato ideale al quale guardano 
con deluso rimpianto. 

In effetti, la situazione è decisamente meno 
semplice di così. Gli anarchici più perspicaci in 
realtà ritengono che non si debba anelare un tem- 
po futuro o un tempo passato, ma che in ogni so- 
cietà ci siano due tipi di presente, fra i quali biso- 
gna operare una scelta. Uno è quello istituzionale, 
quello delle strutture autoritarie sotto cui viviamo, 
che atomizzano la società e alienano gli individui 


indebolendo il senso di responsabilità sociale inna- 
to in tutte le persone. Infatti, come ho detto altro- 
ve: 


Qualunque anarchico, io credo, sarebbe disposto 
a sottoscrivere l’affermazione che l’uomo ha in sé- 
per natura tutti gli attributi che lo rendono capace 
di vivere nella libertà e nell’armonia sociale. Forse 
non si crede che l’uomo sia buono per natura, ma 
esiste la fervida convinzione che per natura sia so- 
ciale... E non solo l’uomo è sociale per natura, so- 
stiene l’anarchico, ma la tendenza a vivere in società 
è emersa in lui man mano che si evolveva dal mon- 
do animale. La società è esistita prima dell’uomo e 
una società che vive e cresce liberamente sarebbe 
infatti una società naturale. Anarchism 


E qui arriviamo al secondo presente anarchico. 
Come infatti gli anarchici più attenti, da 
Kropotkin in poi, hanno sempre sostenuto, le isti- 
tuzioni di potere non sono mai riuscite a soppri- 
mere completamente la naturale inclinazione 
dell’uomo alla collaborazione; se l’avessero fatto, 
si sarebbe realizzato l'incubo che George Orwell 
ha descritto in 1984. E proprio grazie al fatto che 
gli uomini persistono nel loro benigno solco di li- 
bertà e di collaborazione naturale, accanto al solco 
maligno e coercitivo dello stato, che la società con- 
tinua a esistere in quanto ambiente umano soppor- 
tabile. Per dirla con Colin Ward, in uno dei più im- 
portanti lavori teorici sull'argomento: 


Una società anarchica, una società che si organiz- 
za senza autorità, è sempre esistita, come un seme 
sotto la neve, sepolta sotto il peso dello stato e della 
sua burocrazia, del capitalismo e dei suoi disastri, 
dei privilegi e delle sue ingiustizie, del nazionalismo 
e delle sue suicide devozioni, delle differenze reli- 
giose e dei suoi separatismi superstiziosi. Anarchy in 
Action 


Quello che l’anarchico cerca di fare, secondo 
questo punto di vista, non è distruggere l’attuale 
ordine politico per sostituirlo con un sistema orga- 
nizzativo migliore; questo è stato lo sbaglio marxi- 
sta che ha prodotto la tragica storia della Russia 
post-zarista. L’anarchismo propone invece di fare 
piazza pulita delle strutture esistenti di istituzioni 
coercitive così da liberare la società naturale, so- 
pravvissuta per lo più sotterraneamente in periodi 
precedenti, più liberi e più creativi, e farla fluire 
nuovamente verso un futuro diverso. Gli anarchici 
non sono mai stati nichilisti, ansiosi di radere al 
suolo la società presente per rimpiazzarla con 
qualcosa di nuovo, e questo perché non sono mai 
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stati neofili, che vedono virtù solo in ciò che è nuo- 
vo. Essi hanno sempre dato molto valore alla resi- 
stenza dei naturali impulsi sociali e delle istituzioni 
volontarie da loro create; è alla liberazione della 
grande trama della collaborazione umana che an- 
cora oggi si estende a tutti i livelli della nostra vita 
che hanno volto i propri sforzi, non a edificare 0 
magari a immaginare il loro bravo mondo nuovo. 
Questo è il motivo per cui ci sono così pochi scritti 
utopici fra gli anarchici, i quali sono sempre stati 
convinti che ci si possa affidare agli istinti sociali 
dell’uomo, una volta affrancati, per modificare la 
società in modo pratico e desiderabile, senza piani 
preliminari, che tendono sempre a una costruzio- 
ne. 

Dichiarare che in noi esiste la capacità di vivere 
una vita libera (e le rudimentali istituzioni neces- 
sarie) e che bisogna liberarla e incoraggiarla è al 
tempo stesso rivoluzionario e conservatore: rivolu- 
zionario nel senso che vi si contempla la distruzio- 
ne 0 almeno l’erosione di un’intera struttura di po- 
tere; conservatore nel senso che gli esiti positivi 
della rivoluzione vengono visti in termini di man- 
tenimento e rinnovamento di qualcosa che già esi- 
ste. Il fatto che le istituzioni autoritarie vengano li- 
quidate dagli anarchici come aberrazioni passegge- 
re che, come dice Godwin, «stravolgono le autenti- 
che inclinazioni dell'animo», non diminuisce affat- 
to l'elemento conservatore che si trova nell’animo 
scisso dell’anarchismo, visto che tutti i conservato- 
ri considerano aberrante e passeggero ciò che con- 
dannano. E in questo senso, l’anarchismo non è 
semplicemente conservatore. 

Secondo l’idea più comune di progresso, l’anar- 
chismo è infatti regressivo. I suoi sostenitori hanno 
sempre visto la liberazione in termini di semplifi- 
cazione piuttosto che di complicazione. Se il prez- 
zo della ricchezza è una progressiva perdita di li- 
bertà di sviluppo (per usare la terminologia di 
Paul Goodman) in quanto «persone» invece che 
«personale» essi hanno sempre, da Proudhon in 
poi, apprezzato i valori della povertà (ben diversa 
dal pauperismo) e quando possibile (come nelle 
comunità contadine spagnole durante la guerra ci- 
vile) cercato di raggiungerli con una pratica auste- 
ra. Hanno sempre visto di buon occhio la decen- 
tralizzazione (essendo i veri pionieri dell’idea che 
«piccolo è bello»); in senso organizzativo, decen- 
tralismo significa involuzione, per quanto i suoi di- 
fensori vi possano vedere un incentivo all’evolu- 
zione creativa e spirituale dell’umanità. 

Non è dunque del tutto casuale che un conserva- 
tore come Lord Acton, un cattolico che considerò 
la dichiarazione dell’infallibilità papale del 1869 
un’insopportabile imposizione alla sua libertà spi- 
rituale, possa aver dato nelle sue note sul potere 
l’espressione più eloquente di una delle convinzio- 
ni anarchiche. Né è per puro caso che un anarchi- 
co di tempi più recenti, Paul Goodman, uno dei 
più onesti e scrupolosi intellettuali del suo tempo, 
possa dire a piena ragione: «Sono anarchico e ri- 
voltoso, sono conservatore e tradizionale» 
(Creator Spirit, Come) e, non molto prima della 
morte, in un libro che sottotitolò Appunti di un 
conservatore del Neolitico: 


Non sono un «romantico»: ciò che sconcerta i 


miei critici liberali e radicali è che sono un conserva- 
tore, un conservazionista. Io faccio uso del passato: 
il punto è come. New Reformation 


Ciò che mi propongo nel corso di questo scritto 
è di esaminare, in modo appositamente disordina- 
to, come effettivamente Goodman usi il passato e 
come così facendo egli perpetui e prolunghi una 
delle attuali correnti del pensiero anarchico, una 
corrente che, per usare una terminologia che sem- 
bra in disaccordo con la maggior parte delle con- 
cezioni diffuse dell’anarchismo, è sia tradizionale 
che aristocratica. Infatti, un approccio che faccia 
tesoro del passato (come quello di Kropotkin, 
Herbert Read e Goodman) per quanto riguarda le 
virtù sociali che sono state distrutte o si trovano 
sotto la minaccia dell’autorità, naturalmente non 
cerca di ridurre la gente sotto il comune denomi- 
natore del proletariato (l’alienato della rivoluzione 
industriale). Si tratta piuttosto di elevarsi a quel li- 
vello culturale di cui una volta godevano solo i ric- 
chi e i potenti, dato che, come dissi una volta: 


In realtà l’ideale dell’anarchismo, lungi dall’esse- 
re la democrazia portata alla sua conclusione logica, 
è molto più prossimo a un’aristocrazia universalizza- 
ta e depurata. La spirale della storia diventa così un 
cerchio perfetto e laddove l’aristocrazia, al suo pun- 
to più alto nella visione rabelaisiana dell'Abbazia di 
Thelème, invocava la libertà per i nobili, l’anarchi- 
smo ha sempre proclamato la nobiltà degli uomini 
liberi. Anarchism 


Si tratta di un’aristocrazia purgata dei privilegi, 
la cui richiesta al mondo materiale non è altro che 
«ciò che basta a permettere agli uomini di essere 
liberi» (Anarchism), ovvero quella che Goodman 
chiama ripetutamente una «decorosa povertà»; e, 
come dice Goodman poco dopo, «aristocratica 
uguaglianza». 

All’interno di questo schema, Goodman si vede- 
va (secondo le parole dell’editore dei suoi saggi, 
Taylor Stoehr) come «il povero studioso, vestito di 
stracci ma sapiente, in grado di filosofare con gli 
strilloni come con i chierici», l’equivalente del filo- 
sofo greco che, come più di una volta ribadisce 
Goodman nei suoi libri sull’educazione, trasforma- 
va ragazzi poco promettenti in autentici uomini di 
cultura passeggiando con loro nelle strade e me- 
scolando ai discorsi l’osservazione della vita con- 
creta quotidiana in tutte le sue forme. 

Riguardo la tradizione alla quale riteneva di ap- 
partenere e al passato di cui faceva uso, Goodman 
li definì in un passo che vale la pena di citare per 
intero perché determina e differenzia alla perfe- 
zione sia le fonti della sua conoscenza che la corni- 
ce all’interno della quale emersero le sue conce- 
zioni. 


La cultura che voglio trasmettere (io stesso vi so- 
no intrappolato e fuori di essa non posso né pensare 
né lottare) è la nostra tradizione occidentale: i valori 
della Grecia, della Bibbia, della cristianità, della ca- 
valleria e delle libere città del XII secolo, il 
Rinascimento, l’età eroica della scienza, l’Illumini- 
smo, la Rivoluzione francese, l’utilitarismo del pri- 
mo Ottocento, il naturalismo del tardo Ottocento. 

Per far capire che cosa intendo, citerò un’affer- 
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mazione tipica di ognuno di essi. I greci talvolta 
aspirano a un prevalere del senso civico in cui il 
semplice successo individuale sarebbe vergognoso. 
La Bibbia insegna che c’è un creato e una storia in 
cui noi ci muoviamo in quanto creature. I cristiani 
possiedono uno spirito di fanatico impegno perché 
ci troviamo sempre alla fine dei tempi. La cavalleria 
è l’onore e la lealtà, in amore come in guerra. Le li- 
bere città hanno inventato le corporazioni sociali e i 
diritti giuridici. Il Rinascimento afferma imperiosa- 
mente il diritto all’immortalità di individui partico- 
larmente dotati. Gli scienziati conducono un dialogo 
disinteressato con la natura, senza curarsi di dogmi 
e delle conseguenze. L’Illuminismo ha stabilito che 
esiste una sensibilità comune dell’umanità. L’utilita- 
rismo punta al soddisfacimento tangibile, non 
all’opera laboriosa, al denaro o al potere. Il naturali- 
smo ci sospinge verso un’etica onesta, insita nella 
condizione animale e in quella sociale. 


Inutile dire che queste affermazioni tanto fami- 
liari spesso sono in contraddizione pratica e teori- 
ca fra loro; ma anche questo conflitto fa parte del- 
la tradizione occidentale. Sicuramente si tratta so- 
lo di ideali, che non sono mai esistiti né in cielo né 
in terra, ma che tuttavia sono l’invenzione dello 
spirito santo e di quello umano che costituiscono 
l’universo, anch’esso, peraltro, un ideale. 


Naturalmente, come insegnante, raramente faccio 
cenno a queste cose; le dò per scontate e assimilate 
da tutti. Provo però amare delusioni quando scopro 
che tanto i miei studenti, quanto i colleghi giovani 
danno per scontate cose del tutto diverse . Compul- 
sory Miseducation 


Il brano, tratto da un libro pubblicato per la pri- 
ma volta nel 1962 e rivisto nel 1964, non solo ci 
aiuta a definire la condizione di Goodman in 
quanto studioso umanista in relazione alla situa- 
zione accademica dei primi anni ’60, ma ci fornisce 
anche un punto di partenza per determinare la sua 
posizione all’interno della tradizione anarchica. 

Più che un accademico, Goodman si considerava 
un umanista e un letterato piuttosto che un docen- 
te, ruolo nel quale, nonostante la bontà del suo in- 
segnamento, manifestò un comportamento decisa- 
mente troppo eccentrico perché la comunità uni- 


versitaria potesse digerirlo facilmente. Ciò nondi- 
meno gli atenei furono uno degli aspetti culturali 
che apprezzava, anche se riteneva di esserne al di 
fuori. 


Quando considero la lunga filiazione: Parigi ha 
dato uomini a Oxford, Oxford ha dato uomini a 
Cambridge, Cambribge a Harvard, Harvard a Yale, 
Yale a Chicago e così via, mi rendo conto di non es- 
sere né un uomo di scuola né un universitario, per 
quanto le difenda entrambe ritualmente. Io sono un 
umanista, questa specie di libero professionista rina- 
scimentale. AI momento credo di essere in cerca di 
una filiazione differente: da Charcot a Freud, da 
Freud a Reich e via dicendo; sono però significativa- 
mente incapace di appartenervi. In realtà, sono nato 
senza padre. Nature Heals 


È qui, in questo contesto delle università e 
dell'educazione in generale, che vediamo 
Goodman muovere alcuni dei suoi grandi passi 
verso il passato. Sollecita incessantemente gli ate- 
nei, sostenendo che loro dovere è di conservare la 
tradizione occidentale da cui ritiene di essere stato 
formato. Si dedica a ciò che definisce «un argo- 
mento alquanto demodé della teoria educazionale: 
come trasmettere la cultura con la C maiuscola, la 
grandezza dell’uomo...». (New Reformation). Rim- 
becca le università perché accettano sussidi 
dell’esercito, cosa che denuncia come «la fine della 
libera ricerca e dell’educazione liberale, perché la 
musica la fa chi suona il piffero». Invoca una rivi- 
talizzazione dell’umanesimo nelle accademie, poi- 
ché è solo usando il linguaggio in modo chiaro ed 
esteso, non già come un «codice per comunicare 
semplicemente informazioni», che riusciremo a 
comprendere e 


controllare l’esplosiva tecnologia scientifica e il 
collettivismo, che sono le condizioni di un prevedi- 
bile futuro... Ora più che mai il metodo della lettera- 
tura è indispensabile: trovare ed esprimere l’umane- 
simo nella scienza nuova, la moralità nella tecnolo- 
gia e la comunità e l’individualismo nel collettivi- 
smo. New Reformation 


Idee simili assomigliano per molti versi a quelle 
dei conservatori educazionali, con la differenza 
che Goodman le accorpa in una teoria dell’educa- 
zione genericamente libertaria. L'educazione 
nell’umanesimo è essenziale alla buona salute del- 
la società, ma ciò non significa che tutti siano men- 
talmente idonei ad assorbire in forma accademica 
quanto la loro cultura ha da offrire. 

Naturalmente, mentre molti conservatori educa- 
zionali inseguono la severità dei passati sistemi di 
insegnamento e un’organizzazione educazionale 
appena migliore di quella di cui disponiamo oggi, 
Goodman persegue una decentralizzazione, una 
diversificazione e una deistituzionalizzazione 
dell’educazione perfettamente in linea con il suo 
anarchismo. Growing Up Absurd (1960) dimostra- 
va come i «bambini difficili» rimanessero in questo 
ruolo perché i loro «problemi» venivano istituzio- 
nalizzati dal tipo di scuole che avrebbero dovuto 
«trattarli». The Community of Scholars rivelò in 
Goodman un avvocato delle forme altamente spe- 
rimentali di istruzione, nonostante egli non fosse 
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assolutamente un fanatico sostenitore del movi- 
mento per una scuola progressista che, riconosce- 
va, aveva sviluppato le proprie rigidità. Tuttavia, 
scrivendo sulle università, in questo come in altri 
scritti, è chiaro che egli non aspirava in nessun mo- 
do a distruggere la tradizione educativa trasmessa 
dalle accademie, o l’alta tradizione della cultura 
occidentale che, nella migliore delle ipotesi, quella 
esprimeva e tramandava. L’oggetto del suo attacco 
era il gigantismo fisico e la disumanità burocratica 
delle grandi università. Al loro posto egli auspica- 
va un ritorno al tipo di istituzione medievale, in 
cui gruppi di studenti e di docenti convenivano per 
apprendere e insegnare, con il presupposto che chi 
ne sa di più deve essere considerato, nell’ambito 
dell’insegnamento, il maestro. 

Goodman non ha mai smesso di sperare in un 
incontro con questo tipo di comunità di studiosi. 
Sperava di trovarla al Black Mountain College, la 
cui struttura informale lo attraeva ma, a parte le 
vestigia di moralismo del luogo che portarono alla 
sua estromissione a causa dell’esplicita manifesta- 
zione di tendenze omosessuali, Goodman vi ri- 
scontrò una certa «debolezza» nella presentazione 
delle materie umanistiche tradizionali e insistette 
per un insegnamento più scolastico dei suoi colle- 
ghi. Andando a Berkeley per il vertice del movi- 
mento Free Speech nel febbraio 1966 come inviato 
per Dissent, verificò: 


..uno straordinario riemergere della primitiva 
università medievale, con i suoi baroni che tenevano 
lezione nelle aule centrali, una comunità studente- 
sca male in arnese che viveva nei paraggi e, cosa 
sbalorditiva, una nuova leadership di studenti for- 
mata da laureati e assistenti, precisamente quei 
Maestri dell’arte che nel 1200 provocarono tanti 
problemi! Nell’era dell'Uomo Organizzativo, ci si 
sarebbe aspettati che i più conformisti fossero pro- 
prio gli studenti-laureati, giovani dirigenti, per pro- 
teggere il loro status e la loro posizione; invece a 
Berkeley vediamo che proprio dagli assistenti sono 
usciti i capi e che hanno partecipato allo sciopero 
quasi all'unanimità. 


Bisogna tuttavia riconoscere amaramente che 
quando disse tutto ciò agli studenti non trovò una 
risposta convinta: 


Con mia grande sorpresa, gli studenti non hanno 
approfondito le cose che ho detto loro; non hanno 
grande memoria della tradizione occidentale. Sanno 
che cos'è la libertà, certo, lo sanno bene, ma ignora- 
no che cos’è veramente un’università. 


Infatti, non molto tempo dopo il 1965 Goodman 
cominciò a rendersi conto che, nonostante i nume- 
rosi elementi anarchici nella rivolta studentesca 
dei primi anni ’60, molti attivisti non ne sapevano 
abbastanza di politica e di storia per prevenire lo 
slittamento nell’autoritarismo, verso posizioni po- 
litiche leniniste, mentre gli altri studenti si rivela- 
vano, ai suoi occhi, virtualmente filistei a causa 
dell’indifferenza per la tradizione che egli tesauriz- 
zava e nella quale era cresciuto. Nel 1969 si espri- 
meva già in questi termini: 


Quando parlo in un college, costello il mio discor- 


so di riferimenti a Spinoza, a Beethoven e a Milton, 
nella speranza che gli studenti capiscano che i gran- 
di uomini del passato erano realmente esseri umani; 
lo spiacevole risultato e però che loro mi guardano 
con compatimento perché dimostro di avere un pas- 
sato e li vedo più sconsolati che mai. Se tento di 
analizzare un testo nei suoi stessi termini, cercando 
uno spirito umano che dia conto dei suoi particolari 
e per questo sia rilevante per noi, lo prendono come 
un esercizio futile che ha per scopo di eludere le at- 
tuali questioni cruciali. Naturalmente, l’incapacità di 
leggere un libro si assomma a tutto ciò. Non essen- 
doci alcuna fiducia nella tradizione né dimestichezza 
ai suoi modi, leggere delle frasi diventa un lavorac- 
cio; e allora, perché darsi la pena di farlo? New 
Reformotion 


Ma, come si può capire leggendo i suoi saggi 
sull’educazione e soprattutto quelli raccolti in 
Compulsory Miseducation, Goodman non dà la 
colpa agli studenti per il loro modo di reagire, 
quanto al sistema che li ha sottratti a una situazio- 
ne sociale naturale ponendo loro domande sba- 
gliate. Infatti l'educazione contemporanea, secon- 
do Goodman, invece di essere orientata verso la 
creazione di esseri umani capaci di avere un ruolo 
produttivo e quindi gratificante nel loro mondo il 
più precocemente possibile, si è trasformata in una 
sorta di isolamento con cui milioni di giovani ven- 
gono tenuti al di fuori della lotta e del mercato del 
lavoro fino a che non hanno raggiunto i vent'anni 
e sono, da ogni normale punto di vista, ben adden- 
tro l’età adulta. In questo sistema, che l’educazio- 
ne giovi agli studenti sia emotivamente sia intellet- 
tualmente è divenuta una cosa irrilevante. 

Vediamo così Goodman suggerire ripetutamen- 
te che potrebbe essere una buona idea fare ideal- 
mente un passo indietro nel tempo, riconsiderare 
le nostre concezioni sull’educazione e magari rico- 
minciare da zero. Nello stesso momento in cui 
dunque propone che le università si trasformino 
da smisurati grandi istituti (che complessivamente 
costano tre volte tanto rispetto all'insegnamento 
vero e proprio) in qualcosa di più piccolo e ristret- 
to, simile alle università medievali, Goodman sot- 
tolinea che anche in questo nostro secolo una mas- 
sa enorme di persone se la cava benissimo e arric- 
chisce la società avendo passato a scuola (luogo 
che non è lo stesso dell’istruzione vera e propria) 
solo una parte minima del tempo che vi dedicano i 
loro figli. 


Quando c’era un insegnamento accademico per 
molti di breve durata, o per alcuni di durata più lun- 
ga, probabilmente esisteva una certa formazione ac- 
cademica. Sicuramente il grosso dell’educazione per 
la maggior parte delle persone veniva trasmessa con 
mezzi diversi dalla scuola. La società funzionava be- 
nissimo e parecchia gente acquisiva conoscenze e 
imparava al di fuori delle istituzioni: nel 1900, il 6 
per cento aveva un diploma di scuola superiore e 
meno dello 0,5 per cento andava all’università. Oggi 
invece tutti sono costretti ad andare in una scuola 
superiore e l’anno scorso il 75 per cento ha raggiun- 
to il diploma. Secondo le mie osservazioni, in pro- 
porzione c’è un livello di istruzione molto basso. Da 
un punto di vista strettamente accademico, otter- 
remmo gli stessi risultati se chiudessimo tutte le 
scuole, che pure naturalmente hanno un’utilità per 


l'occupazione, la sorveglianza dei bambini e via di- 
cendo. Saremmo sicuramente in grado di fornire lo 
stesso grado di apprendimento accademico con me- 
todi molto più semplici e meno costosi. Compulsory 
Miseducation 


George Orwell espresse un’opinione molto simi- 
le quando, in The Road to Wigan Pier, sottolineò 
la scarsa importanza della formazione accademica 
nella vita dei lavoratori, mettendo in rilievo che 
negli anni ’30 un normale ragazzo della classe la- 
voratrice non vedeva l’ora di abbandonare la scuo- 
la e di «fare un lavoro vero», conseguenza del fat- 
to che a diciotto anni era un uomo con responsabi- 
lità da adulto, mentre un suo coetaneo apparte- 
nente alla classe media che frequentava la scuola 
privata era poco più di bambino. La posizione fi- 
nale di Goodman non è molto distante da quella di 
Orwell, visto che conclude che la vera educazione 
non è ciò che si impara a scuola. 


È una funzione naturale della comunità che ha 
luogo inevitabilmente, dato che i giovani crescono 
vicino agli anziani, alle loro attività e dentro (0 con- 
tro) le loro istituzioni; gli anziani spingono, insegna- 
no, ammaestrano, sfruttano e fanno violenza ai gio- 
vani. Anche l’abbandono del giovane, tranne l’ab- 
bandono fisico, ha un effetto educativo, probabil- 
mente non il peggiore. Compulsory Miseducation 


Ciò che Goodman propone in realtà è che l’edu- 
cazione sia ancora una volta l’estensione delle atti- 
vità che in una società sana normalmente hanno 
luogo al di fuori della scuola; per la maggior parte 
dei ragazzi quindi (quelli che non sono portati per 
la scuola o per le arti) significa imparare per espe- 
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rienza e fare, cioè essere un apprendista ben più di 
quanto lo sia uno studente nel senso accademico, e 
nel caso di ragazzi di città, imparare i processi di 
coltivazione e allevamento vivendo e lavorando 
per lunghi periodi in moderne fattorie dei din- 
torni. 

La desistematizzazione dell’educazione, la rottu- 
ra dei processi di apprendimento in una miriade di 
risposte estemporanee a situazioni particolari do- 
vrebbe permettere un approccio flessibile di que- 
sto genere. 

Una delle implicazioni di una simile concezione 
educativa è che la funzione dello studioso e 
dell’artista è distinta dal ruolo di insegnamento ai 
giovani, così come lo era nelle università medieva- 
li; negli scritti di Goodman quindi non si ritrova 
mai quella falsa democrazia culturale che denun- 
cia come elitario ogni rispetto per l’alta cultura o 
per la tradizione letteraria. La cultura e la tradizio- 
ne stanno lì per chi abbia voglia di perseguirle, 
mentre l’eliminazione dell’istruzione obbligatoria 
ne farebbe una questione di libera scelta. Vero è 
che come artista Goodman non è stato particolar- 
mente sperimentale e che tendeva a identificarsi 
con la «semplificazione del vocabolario e il suo 
rapporto con la parlata delle gente semplice e con 
l’espressione dei sentimenti» cara a Woodsworth. 
Ma egli faceva anche notare che la grandezza di 
Woodsworth era qualcosa di molto più recondito, 
la sua «squisita sintassi», aggiungendo sul grande 
poeta romantico un commento che giunge a pro- 
posito rispetto a ciò che ho detto delle sue idee 
sulla natura di un’educazione libertaria: 


La mia opinione è che la sua idea di pedagogia sia 
vera e fondamentale; è la bellezza del mondo e dei 
semplici affetti dell’uomo che fa nascere adulti ma- 
gnanimi e disinteressati. Creator Spirit, Come 


Gli anarchici, sempre alla ricerca di un modo 
per liberare i bisogni sociali umani che non sia il 
suicidio politico di una rivoluzione, hanno sempre 
avuto grande interesse per l’educazione, non solo 
come mezzo per far emergere le capacità dei gio- 
vani nella società così com’è, ma anche come uno 
dei modi per trasformare la società stessa. E signi- 
ficativo che questa sia stata la preoccupazione più 
forte fra gli anarchici non violenti, quali William 
Godwin e Leone Tolstoi, o fra gli anarchici in ge- 
nerale al tempo in cui il movimento non era domi- 
nato collettivamente da miti di violenza, come in 
Francia dopo la fine del terrorismo negli anni im- 
mediatamente precedenti al 1900, quando sorse un 
notevole movimento educativo libertario sotto la 
guida di Sebastian Faure ed Elisée Reclus, o in 
Inghilterra durante e dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, quando Herbert Read pubblicò 
Education through Art e The Education of Free 
Men, e altri anarchici come Tony Weaver, Tony 
Gibson e Tom Earley (tutti dediti all’insegnamen- 
to pratico) scrissero ampiamente sulle forme libe- 
re di educazione basate su una ri-immersione del 
bambino in processi sociali naturali. 

Per molti versi, l'approccio di Goodman assomi- 
glia a quello degli anarchici inglesi. Si sarebbe tro- 
vato sicuramente d’accordo con la fondamentale 
affermazione di Herbert Read: 
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Trascurare i sensi, vuoi per ignoranza del loro si- | tamente. L’idea di educazione dei sensi di 
gnificato 0 per puro pregiudizio puritano, vuol dire | Goodman va ben al di là delle arti, alle quali pro- 
trascurare tutta una metà del nostro essere. Né | babilmente egli non attribuisce quell’importanza 
nell’insegnamento, né nell’apprendimento, né nel preponderante che hanno nelle proposte decisa- 
compiere azioni, né nei nostri rapporti reciproci | mente più sistematiche di Read per una riforma 
possiamo permetterci di ignorare le reazioni senso- dell’istruzione 


riali che registrano la qualità dell’esperienza. Ne E : ; 
consegue che in ogni sistema educativo ideale do- Ciò accade soprattutto, ritengo, perché pari 
vremmo educare i sensi e per questo ciascuna delle | Stante sia d’accordo sul fatto che l’educazione dei 
arti dovrebbe avere il proprio posto nel corso di st- | Sensi debba precedere quella dell’intelletto, 
di. Goodman riconosce che esistono moltissime per- 
sone che possono continuare a vivere una vita pie- 
Vi sono tuttavia alcuni punti su cui le idee di | namente felice senza senza mai entrare a contatto 


Read e quelle di Goodman non coincidono perfet- | neppure minimamente con l’arte, immerse per 


e la tradizione libertaria 


esempio fin dall’inizio in occupazioni che le assor- 
bono completamente, come l’agricoltura o certe 
forme di artigianato o anche quel tipo di lavoro 
meccanico che richiede un’attenzione intelligente. 
Qui forse Goodman differisce anche da Read, co- 
me Kropotkin, Fourier e Proudhon, per l'accento 
posto sull’importanza del lavoro produttivo, come 
cosa distinta dalla fatica, per conferire un senso al- 
la vita umana. Per quanto non ne abbia trovato 
traccia negli scritti di Goodman, credo che si sia 
trovato quasi completamente d’accordo con Usefu/ 
Work versus Useless Toil di William Morris . 

Le convinzioni di Goodman sull’educazione ma- 
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nifestano l’ammirevole natura sia del suo conser- 
vatorismo che del suo tradizionalismo. Egli ricono- 
sce e vive accanto alle grandi filosofie e alla gran- 
de poesia del passato e ciò che osserva con ap- 
prensione è il modo in cui i metodi e i moderni si- 
stemi educativi hanno rotto le linee di connessione 
in virtù delle quali le conquiste globali dell’uma- 
nità nel corso dei secoli rimangono una parte vi- 
vente del presente. Uno dei risultati allarmanti di 
questo genere di alienazione è che la scienza si è 
sottratta all'influenza modificatrice e moralizzatri- 
ce dell’umanità. Goodman auspica dunque non 
l’invenzione di un nuovo sistema, ma gli esperi- 
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menti di semplificazione perché, come ha avuto 
occasione di dire: 


Una società libera non può sostituire un «nuovo 
ordine» a quello vecchio, ma è l’estensione di sfere 
di azione libera fino al punto in cui queste costitui- 
scono la gran parte della vita sociale. Drowing the 
Line 


Spesso la libertà comporta però un passo indie- 
tro invece che un passo avanti, di modo che diven- 
ta opportuno considerare come operavano le uni- 
versità medievali, senza per questo radere al suolo 
le sovrastrutture delle moderne istituzioni accade- 
miche, e come le gilde di apprendisti producevano 
non soltanto buoni lavoratori ma anche intelligen- 
ze ben formate, tanto che dobbiamo alle libere 
città del medio evo molte delle innovazioni che 
hanno portato all’allargamento della vita nell’era 
moderna. 

Mi sembra che questo sia il momento giusto per 
passare dagli aspetti conservativi delle concezioni 
educative di Goodman ai suoi rapporti con il tradi- 
zionalismo anarchico in senso lato. Gli anarchici 
spesso negano la tradizione, in quanto il ricorso al 
passato appare loro come un modo di ammettere 
la validità dell’autorità. Nessun conoscitore del 
movimento tuttavia può fare a meno di notare 
quale sia il loro interesse per l’origine dei loro in- 
segnamenti e quanta attenzione quelli fra loro che 
hanno una propensione per la storia, come 
Kropotkin, Max Netlau e Rudolf Rocker, abbiano 
prestato alle costruzioni di alberi genealogici che 
risalgono non solo fino alla Rivoluzione francese o 
ai Diggers della Rivoluzione inglese, ma a perso- 
naggi remoti come Zenone lo stoico, Lao-Tse e 
Gesù Cristo, i cui apostoli, secondo uno storico 
francese del movimento, formavano «la prima so- 
cietà anarchica». 

Nel tentativo di dare basi storiche e scientifiche 
all’anarchismo, che possano aiutarlo a competere 
con il «socialismo scientifico» di Marx, i due gran- 
di geografi anarchici, Peter Kropotkin ed Elisée 
Reclus, formularono la dottrina dell’aiuto recipro- 
co, secondo la quale uno dei grandi fattori 
dell’evoluzione è stato un istinto sociale che rende 
la cooperazione fra le specie altrettanto importan- 
te nello schema della natura quanto la lotta con le 
condizioni avverse e con altre specie messe in rilie- 
vo da neo-darwinisti come Thomas Henry Huxley. 
In un certo senso, la teoria dell’aiuto reciproco era 
il prolungamento in tutto il mondo animale del 
primo insegnamento proudhoniano del mutuali- 
smo, che aveva già affermato l’esistenza di un or- 
dine sociale naturale indebolito dall’imposizione 
di istituzioni artificiali quali lo Stato e altre forme 
di governo. 

Nel suo senso storico, diverso da quello biologi- 
co, ciò che la teoria dell’aiuto reciproco dette 
all’anarchismo fu un sostituto della tradizione 
pronto all’uso, uno sguardo positivo sul passato e 
una ragione per il conservatorismo, nel senso in 
cui lo intendeva Goodman quando diceva: 


Edmund Burke aveva una buona idea del conser- 
vatorismo: la distruzione dei legami esistenti in una 
comunità è un pericolo, in quanto non vengono rim- 


piazzati immediatamente; così, la società diventa su- 
perficiale e il governo illegittimo. 


Kropotkin e i suoi seguaci insegnavano che il bi- 
sogno di cooperazione esisteva fra gli animali, e 
che dunque gli individui non divennero esseri so- 
ciali nel momento in cui emersero alla coscienza 
sociale così come la intendiamo noi; la socialità fu 
uno dei doni che ereditammo dai nostri antenati 
animali, al pari delle spinte complementari verso 
la cooperazione e l’autorità, cose che vediamo 
evocare da Kropotkin con una curiosa visione ma- 
nichea quando rivendica all’anarchismo un’esi- 
stenza lunga quanto quella del genere umano e 
quella della corrente opposta del governo e della 
coercizione. 


È evidente che l’Anarchia rappresenta la prima di 
queste due correnti, vale a dire la forza creativa e 
costruttiva delle masse, che hanno elaborato le isti- 
tuzioni della legge comune per difendersi da una mi- 
noranza dominante. E sempre grazie alla forza crea- 
tiva e costruttiva dei popoli, coadiuvata da tutta la 
forza della scienza e della tecnica moderna, che 
l’Anarchia oggi lotta per edificare le istituzioni indi- 
spensabili al libero sviluppo della società, in contra- 
sto con coloro che ripongono le proprie speranze 
nelle leggi fatte da minoranze al governo. Possiamo 
dunque dire che da sempre esistono Anarchici e 
Statisti. 


Kropotkin osserva che nelle società umane ci so- 
no stati periodi in cui la natura della società ha li- 
berato in misura straordinaria e in modi costruttivi 
lo spirito cooperativo, come quando i barbari sta- 
bilirono villaggi comuni in tutta Europa o in epoca 
più recente quando le libere città fiorivano come 
centri di civiltà medievali. I villaggi comuni dei 


. barbari vennero sottomessi ai modelli di autorità 


gerarchica introdotti dal feudalesimo e le libere 
città vennero ampiamente spogliate delle proprie 
libertà e della loro originale visione dall’insorgere 
degli stati nazionali nel XVII secolo. 

Per gran parte di questo tipo di interpretazione 
storica, Goodman segue Kropotkin, soprattutto 
nella valutazione di ciò che chiama l’«alto medio 
evo», che considerava un periodo di ricerca, di se- 
mina e di prassi intellettuale invece che, come 
spesso lo si è voluto vedere, di stasi del pensiero. Il 
quadro che ce ne dà in New Reformation è caso- 
mai ancora più favorevole di quello di Kropotkin, 
visto che Goodman aveva un’inclinazione per il 
settore di filosofia medievale, che invece aveva un 
significato relativamente scarso per il suo prede- 
cessore di formazione più scientifica: 


..l’organizzazione della società era pluralistica e 
pragmatica; le scienze morali si risvegliarono e in 
quelle fisiche prese il via un grande lavoro di speri- 
mentazione. 

Nell’eterogenea struttura politica di feudalesimo, 
stati nazionali, stati cittadini, consigli municipali, gil- 
de di artigiani, associazioni di mestieri, della chiesa 
internazionale e del fantasma dell’impero interna- 
zionale, c’era un rigoglio di legge e filosofia morale, 
inventiva e indaginosa. Oggi in ogni genere di ricer- 
ca morale, religiosa o laica, riappaiono le analisi me- 
dievali, nelle transazioni commerciali, nell’ordina- 


mento delle arti, nella morale sessuale, nelle regole 
di guerra, nella politica e nei privilegi universitari, 
nei dibattiti su sovranità e legittimità. 

Nella forma, la filosofia morale medievale aveva 
apparentemente un carattere più sistematico che 
sperimentale, tutta tesa al summum bonum della 
salvazione. Ma nella grande varietà di circostanze e 
giurisdizioni, la casuistica rendeva la ricerca morale 
concreta e pragmatica. Scolastica e legalismo forni- 
vano un linguaggio consensuale che faceva del pen- 
siero qualcosa di preciso, nient’affatto soffocante. 
Le arti e mestieri, la tecnologia erano, come tutte le 
altre attività, personali, morali e responsabili per 
esempio della determinazione della qualità e del 
giusto prezzo e dell’organizzazione di gilde e di 
squadre di costruttori. In realtà le gilde delle libere 
città erano quanto di più simile si sia mai raggiunto 
a una gestione dei lavoratori. 

Su questa scena pluralistica e pragmatica fece la 
sua teatrale comparsa la nuova forza della scienza 
sperimentale; ma al contrario di quanto succede nel- 
la nostra situazione, avvenne in un contesto di pru- 
denza e di morale. Prima facie, la sperimentazione 
era creare e fare, una branca della filosofia morale, 
riconducibile a un giudizio morale e non solo a un 
mezzo di conoscenza e le sue scoperte non erano ac- 
cettabili nello stile di una filosofia naturale accade- 
mica ortodossa. Un’importante fonte di sperimenta- 
zione erano le arti e mestieri rivitalizzate o reinven- 
tate da artigiani che lavoravano in proprio e che allo 
stesso tempo collaboravano strettamente fra loro ed 
erano altamente competitivi, producevano per fini 
propri e giudicavano ciò che facevano, un ambiente 
eccellente per apprendere la nuova scienza senza 
preoccupazioni scientifiche libresche, ed estrema- 
mente prudenziale. 


Se il medio evo, dove tutto era così «personale, 
morale e responsabile» e al tempo stesso autenti- 
camente sperimentale, va altrettanto bene per la 
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concezione di tradizione libertaria di Goodman 
come per quella di Kropotkin, egli se ne allontana 
nella storia del proprio tempo per cercare le me- 
desime virtù alle radici dell'esperimento america- 
no della liberazione. In realtà, aveva ben poco da 
dire sugli anarchici di origine americana che per 
molti versi furono i suoi padri intellettuali, come 
Josiha Warren, Lysander Spooner e Benjamin 
Tucker, ma ciò si deve al fatto che vedeva in tutta 
la tradizione americana un impulso libertario ben 
più ampio del movimento che i teorici appena 
menzionati rappresentavano. Ecco per esempio 
una delle sue raffigurazioni mentali dei primi anni 
degli Stati Uniti. 


Nei primi trent'anni della Repubblica, solo dal 5 
al 10 per cento della popolazione aveva diritto di 
voto e appena il 2 per cento si dava la pena di eser- 
citarlo. La conclusione che si deve trarre da questo 
dato però non è necessariamente che si trattava di 
una società poco democratica. Al contrario, a parte i 
grandi mercanti, i proprietari di piantagioni, il clero 
e gli avvocati, la gente era piuttosto soddisfatta, li- 
beratasi del dominio britannico, di condurre le pro- 
prie questioni sociali in una quasi anarchia, con for- 
me politiche poco ufficiali, decentralizzate e improv- 
visate. E stato in questo clima che si sono sviluppati 
gli elementi importanti del nostro carattere america- 
no. Creator Spirit, Come 


Altrove, abbozza lo schema di una rete plurali- 
stica di forme sociali che, sorte nell’ America rivo- 
luzionaria, godettero di un’esistenza parallela ma 
indipendente rispetto alle strutture formali create 
per sostituire l'apparato governativo britannico. 


Quando la rivoluzione del 1776-83 decapitò le 
istituzioni dell’autorità britannica nelle colonie ame- 
ricane, il paese era organizzato essenzialmente co- 
me una rete di comunità giustapposte altamente 
strutturate, ognuna discretamente autonoma; consi- 
gli cittadini, parrocchiani congregazionali, piccola 
nobiltà e proprietari terrieri. Il tutto aveva una 
struttura gerarchica: padrone e apprendista, servito- 
ri a contratto, schiavi di famiglia, professionisti e re- 
lativi clienti, pastori e parrocchiani; ognuno però era 
spesso a contatto con coloro che avviavano al lavoro 
e decidevano. 

Per i primi venticinque anni di repubblica, sotto 
punti di vista importanti esistette virtualmente 
un’anarchia comunitaria rispetto ai governi centrali 
e statali. 

Per gli immigranti e per i poveri che si sentivano 
troppo svantaggiati nelle comunità strutturate già 
esistenti, la frontiera era uno spazio aperto per l’in- 
dipendenza. Drawing the Line 


Nell’ottica di Goodman, questa prima società 
americana, sana e pluralistica, venne distrutta dal- 
la tendenza alla centralizzazione, sia nel governo 
che nell’industria, messa in moto dalla Guerra 
Civile, ed è notevole che egli veda la sua ultima 
vana impennata non negli anarchici nati o immi- 
grati in America, ma nel movimento populista. 


Più degli esordi del moderno movimento dei lavo- 
ratori in quello stesso periodo, e certamente più del- 
la politica di Riforma, il Populismo vide chiaramen- 
te avvicinarsi la trappola di una centralizzazione in- 
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terdipendente... Ora, il libero mercato era controlla- 
to da trust e da tariffe sempre più alte... I partiti po- 
litici erano sempre più massificati e controllati a di- 
stanza e si verificavano alleanze fra governo e mo- 
nopoli. A tutto ciò i Populisti risposero con una fi- 
ducia in sé eroica, una tragica paranoia e una grande 
confusione politica. 

A mio parere, questo fu l’ultimo movimento poli- 
tico americano ad affrontare onestamente il dilem- 
ma cruciale della società moderna: come salvaguar- 
dare la democrazia pratica in una condizione alta- 
mente industrializzata. Per un paio di decenni, il 
Populismo vide una risposta: il Partito democratico 
di Jackson non poteva funzionare; bisognava rico- 
minciare daccapo dal basso. People or Personnel 


Gli aspetti di ogni lavoro fertile assumono 
un'importanza relativa diversa a seconda dei tem- 
pi. Quando venne pubblicato Mutual Aid, il suo si- 
gnificato immediato stava nella correzione delle 
distorsioni della teoria evoluzionistica huxleyana, 
ma aveva una rilevanza anche come sostegno 
scientifico all’affermazione anarchica sulla possibi- 
lità che una società umana esista e si sviluppi con 
successo senza istituzioni coercitive. Ai giorni no- 
stri, quando la maggior parte degli anarchici non 
guardano più alla distruzione del governo come fa- 
se preliminare all’avvento di una società completa- 
mente libera, Mutual Aid è un testo ispiratore più 
per la rivelazione che, anche in momenti in cui la 
società è dominata da strutture autoritarie, le isti- 
tuzioni create dalla collaborazione volontaria con- 
tinuano a vivere e impediscono il collasso della so- 
cietà. Le parole di Kropotkin, nella sua cronaca 
del declino delle un tempo splendide libere città 
europee, portano in sé il seme della speranza che 
ha ispirato scrittori contemporanei come Paul 
Goodman e Colin Ward, i quali cercano all’inter- 
no della nostra società quegli elementi che posso- 
no essere conservati e alimentati con una conce- 
zione che sviluppi in sistema di vita più libero e 
più naturale. 


Tuttavia, la spinta all’aiuto e all’assistenza reci- 
proca non è estinta nelle masse, ma continua a es- 
serci anche dopo quella sconfitta. E risorta con for- 
za formidabile, in risposta agli appelli comunisti dei 
primi propagandisti della riforma e non smise di esi- 
stere anche dopo che le masse, non essendo riuscite 
a realizzare la vita che sognavano di inaugurare sot- 
to l'ispirazione di una religione riformata, caddero 
sotto il dominio di un potere autocratico. Esiste an- 
cora oggi e cerca la strada per manifestarsi in una 
nuova espressione che non sia lo Stato, né la città 
medievale o la comunità di villaggi dei barbari, né il 
clan dei selvaggi, ma che proceda da tutte queste co- 
se insieme e tuttavia sia superiore quanto a conce- 
zioni, più ampie e più profondamente umane. 
Mutual Aid 


La coscienza che Kropotkin era nel giusto affer- 
mando la tenacia dell’aiuto reciproco come mani- 
festazione della socialità umana ha indotto Colin 
Ward a dichiarare in Anarchy in Action che l’anar- 
chismo esiste già nella nostra società e Paul 
Goodman a esplorare i modi in cui, anche senza 
una rivoluzione esplicita, le tendenze sociali co- 
struttive possono essere liberate da cambiamenti 
attuati poco alla volta, da ciò che spesso egli ha 


ironicamente chiamato un «lavoro di rabberciatu- 
ra». Qui, nel desiderio di promuovere e di risve- 
gliare manifestazioni sociali così costanti nella sto- 
ria da poterle chiamare tradizionali, sta l'essenza 
del conservatorismo di Paul Goodman, il necessa- 
rio conservatorismo di un anarchico dei giorni no- 
stri. 

Questo conservatorismo conservazionista si ma- 
nifesta in aspetti del pensiero e dell’azione di 
Goodman troppo diversi e troppo vasti perché si 
possa fare qualcosa di più che citarli nel presente 
saggio; nella difesa della decentralizzazione, che 
significa l'abbattimento di strutture troppo grandi 
rispetto alla scala umana; nella richiesta di riequili- 
brare il divario fra vita rurale e vita urbana, ripo- 
polando le campagne, rivitalizzando la vita di vil- 
laggio, riconvertendo i terreni poco produttivi alla 
coltivazione attraverso nuove forme di agricoltura 
mista; nella preferenza per l’etica delle gilde piut- 
tosto che per quella delle unioni sindacali, o in 
quella per i college rispetto alle grandi università, 
per una scuola che assomigli più a una fila di nego- 
zi che non alle immense strutture educative mo- 
derne, per l’apprendistato in luogo della sterile 
perversione della formazione accademica che tra- 
sforma le scuole in posti di detenzione per giovani 
che starebbero meglio fuori e sarebbero più utili 
alla comunità se lavorassero. Tutte queste propo- 
ste implicano cambiamenti graduali, grandi o pic- 
coli, e in molti casi l’idea è di tornare a uno stato 
di cose più semplice in cui si possa dare il via a una 
forma di azione maggiormente libera. 

Forse Goodman si differenzia di più dall’anar- 
chico fondamentalista di vecchio stampo laddove 
riconosce che il mutamento radicale in direzione 
di una società completamente libera non è una 
possibile rivoluzione, e che il gradualismo che i 
primi anarchici rifiutavano sprezzantemente va in- 
vece accettato se si vuole realizzare qualunque co- 
sa nel mondo concreto. Egli usa continuamente 
frasi come «aggiustamento e trasformazione delle 
condizioni storiche» e ammette che nessun proces- 
so che non sia graduale può avere la speranza di 
trascinare la gente con sé, cosa necessaria a meno 
di non essere disposti a ricorrere ai metodi bolsce- 
vichi. 


Il periodo migliore è quello in cui ogni nuovo la- 
voro distrugge la consuetudine dei predecessori, e 
che avanzando esattamente fino al passo successivo 
(risultato di un’usanza conquistata e di una tradizio- 
ne assimilata) porti con sé il proprio uditorio. 
Creator Spirit, Come 


Secondo Goodman, l’essenza dell’anarchismo è 
che il proprio principio sia sempre manifesto in 
rapporto alla situazione attuale e sottolinea che 
«non può esserci una storia dell’anarchismo nel 
senso di attestare uno stato di cose permanente 
chiamato “anarchico”». (Drawing the Line) In una 
proiezione futura, sembra inevitabile una società 
mista e tutto ciò che deve fare l’anarchico è deci- 
dere dove «tirare la linea», dove andare al di là 
della «rabberciatura», dove disturbare la quiete, in 
quanto: 


Non bisogna trascurare i servizi utili perché ina- 


deguati allo stile dominante, così come le necessità 
di base non devono dipendere da una piatta elabo- 
razione economica. People or Personnel 


La natura dell’anarchismo è di resistere ai cam- 
biamenti che diminuiscono la naturalità di una so- 
cietà (il che è un gesto conservatore) e di promuo- 
vere invece quelli che la rendono più libera (il che 
è un gesto radicale). Il processo dell’anarchismo 


è un continuo e costante far fronte alla situazione 
successiva, uno stato di vigilanza per assicurarsi che 
le libertà del passato non si perdano e non si trasfor- 
mino nel loro opposto, come la libera impresa si è 
trasformata in schiavitù dal salario e in monopolio 
capitalistico, o la magistratura indipendente è diven- 
tata un monopolio di tribunali, polizia e avvocati, o 
infine come la libera educazione è diventata Sistema 
Scolastico. 


Alla fine cogliamo il conservatore che c’è in 
Goodman, il suo impulso a cercare tutto quanto 
nella tradizione, la scoperta che la gente vive am- 
piamente secondo principi anarchici anche nella 
società più autoritaria, la convinzione che piccoli 


Paul Goodman 


passi verso la semplificazione spesso allargano 
l’ambito della libertà e la coscienza realistica che 
prevedibilmente in futuro il meglio che ci si può 
aspettare è una società vigorosamente pluralistica. 
Questa prospettiva ha salvato Goodman dall’iner- 
zia disperante degli anarchici puri o dalla futilità 
idealista di coloro che, come accadde a Herbert 
Read nei suoi ultimi anni, vede il compimento del- 
le aspettative anarchiche come un punto lontano 
su un remoto orizzonte. Goodman l’ha visto come 
una parte della lotta personale per la vita quotidia- 
na, che permeava ogni sua parola e ogni suo scrit- 
to e che era alimentata da tutto ciò che continua a 
essere naturale e libero nell’esistenza umana. E 
questo che ne ha fatto, sotto ogni punto di vista, 
un critico sociale così interessante e così stimolan- 
te. Non ha mai avuto paura dell’apparente con- 
traddizione della sua posizione; sapeva bene che 
nella nostra epoca l’anarchico e il vero conservato- 
re devono convivere in uno stesso animo, in un 
gioco di influenze reciproche. 

George Woodcock 


(traduzione di Andrea Buzzi 
dalla rivista canadese Our generation) 
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annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal '74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 


volume triplo 1971/72/73 lire 250.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 90.000 l'uno 
volumi singoli dal 1974 al 1992 lire 50.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). | raccogli- 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 25.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 
raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 25.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


16/8-63011 


Dal febbraio '93 le poste hanno attivato questo numero 
verde per le denunce dei disservizi postali. Segnalare il 
ritardo con cui si riceve la rivista, o addirittura il 


mancato arrivo di qualche numero, forse può servire a 
qualcosa: di sicuro costa, da qualsiasi località italiana, 
solo uno scatto. Perché non servirsene? 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo so- 
no invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale 
P.T.» del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferro-vie in data...... (come risulta dal timbro datario ap- 
posto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 
dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... Con 
un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di ta- 
le pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di at- 
tualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte 
sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedi- 
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te SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 
dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato con- 
segnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la 
spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 211 è stato spedito in data 31 agosto 1994. 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 
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ialeTali tato 


nel corso del tempo 


quasi-recensioni in salsa fanta-cronaca 
a cura di Stefano Giaccone 4&... 


Oggi sono stanco. Passato tutta la notte alla 
grande Evaporazione, il guasto alla memoria del 
Mondo, il cervello Europa 1. Il guasto ha 
disperso, mescolato, danneggiato tutti i file 
contenenti le storie degli uomini. lo lavoro al 
Palazzo Agnelli, nella zona chiamata 
anticamente Torino Lingotto (ora parte di 
MI.TO). leri notte, guardando nel groviglio di 
dati in cui si trovano i due file ai quali sono 
addetto, ho pensato che forse alcune cose che 
risultano disperse o incomprensibili erano finite 
da qualche altra parte. Cioè, per rientrare nello 
schema logico di Europa 1, le informazioni 
dovevano essere leggibili, codificabili dal 
computer stesso. E se certi fossero stati di 
natura diversa, sfumati, a-logici, oppure non 
fosse stato ritenuto utile al sapere del Mondo 
memorizzarli? Esiste un dentro e un fuori? 
Difficile crederlo per noi uomini dell Rivoluzione 
Cibernetica, visto che siamo cresciuti in questo 
Mondo del razionale e binario produrre, 
consumare, giudicare, archiviare. | miei colleghi 
mi guardavano strano mentre esponevo i miei 
dubbi (oltre a sbirciare dentro il mio volumone 
neo-acquisto «Internazionale situazionista 
1958-69» della Nautilus, C.P. 1311, Torino, e 
restare folgorati da frasi tipo «il vuoto dello 
svago è il vuoto della vita nella società attuale e 
non potrà essere colmato nel quadro di questa 
società» ...dentro il quadro, fuori il quadro...). 
Un po’ come essere un geroglifico egiziano: 
uno passa e ti parla di alberi, della loro ombra. 
Come potrei capirlo, io povero essere bi- 
dimensionale? Sarebbe fuori dal mio cosmo. 
Noi, fuori dalla Memoria Centrale, cosa 
conosciamo, cosa pensiamo di trovare? Esiste 
un’altra parte? «Fuggire, allora? Certo, si può 
ben andare via con una barca benché non si sia 
mai stati per mare prima, si può veleggiare 
lontano da tutto, Brisbane, Mogadiscio, Mascat, 
Triconmali, Petsamo, Jacksonville, è possibile 
viaggiare per tutta la carta geografica all’infinito 
e tuttavia non liberarsi di ciò che si vorrebbe, si 
sarà sempre identificati come quel servo del 
quale tutti potranno disporre quando vogliono». 
Stig Dagermann. Una volta lessi «L'isola dei 
condannati» e tutto il corpo prese a dolermi, il 
mio respiro arrugginiva nell'aria. 

Anche i miei due amici persi nei meandri della 
Memoria Elettronica sembrano dibattersi per 
uscire dalla tela: ma, non sono forse pure loro... 
la tela? Avanti con Arialdo, il dolciniano che 
scrive le sue memorie mentre fugge per la 
Valsesia assediata dagli inquisitori: «...e 
certamente uscimmo dal sentiero della giusta 
causa. Lo dissi a Dolcino di desistere dal 
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mettere in dubbio le sacre scritture, le leggi del 
creato. Cosa poteva esserci al di là di Dio 
Onnipotente, cosa che potesse spiegare la 
nostra misera vita? Non ricordava forse Enrico 
di Losanna, che nel 1116, nel Mans, dapprima 
fece il predicatore itinerante, invitando alla 
penitenza l’alto clero ma poi incitò il popolo, 
attaccò i conventi. Arrivò a negare il battesimo e 
il peccato originale. Non uscì dalla Chiesa, uscì 
dal Mondo». Il mondo ribollente 
dell’autoproduzione per esempio (dischi, 
fanzine, concerti, posti): per avere tutti gli 
indirizzi del pianeta, o quasi, ci vuole «Book 
your own fucking life» n° 3, pochi dollari a 
Rocco Publishing, 2427 so. 58th CT. Cicero IL 
60650 USA. 

E Spino, il compagno nascosto nel solaio di 
Radio Alice durante una retata, Bologna 1977? 
«...SOCcia, ma “sti sbirri non van più via! Va bè 
comunque il '77 è stato un periodo veramente 
straordinario, esaltante. C'era l'impressione di 
vivere intensamente, velocemente, insieme a 
tanti altri che su percorsi paralleli si muovevano 
tutti spontaneamente nella stessa direzione... 
un momento magico, con tanta energia e 
dolcezza, che è durato pochissimo come tutti i 
momenti magici ma che per chi l’ha attraversato 
ha lasciato, ancor più che il rimpianto, la 
certezza che i momenti magici possono 
veramente esistere... ovvero vivere qui e ora 
forme di vita collettiva, alternativa, comunitaria 
non basate su modelli precostituiti ma sui 
proprio desideri...» qualcosa non funziona. 
Questo, più che Spino, sembra Nanni Balestrini 
su Decoder n° 8. Quello dove c’è un ottimo 
articolo di Primo Moroni “Post-fordismo e 
nuova destra sociale”. E tutto mescolato ormai, 
devo pulire, sistemare. 

Il Cosmo Celeste (dio, la creazione, le stelle, i 
santi e noi) e il Cosmo del Capitale, ad esempio. 
«...la crisi non coinvolge solo i partiti, ma si 
assiste sempre più ad una sostituzione della 
politica con la tecnica. Le decisioni vengono 
prese da tecnocrati ai vertici delle varie 
organizzazioni burocratiche. Con questo non si 
vuole imporre delle censure allo sviluppo della 
tecnica; anzi, per quanto mi riguarda, credo che 
siamo ancora in presenza di una tecnica 
insufficiente, molto rudimentale. Il dominio del 
capitale ingabbia e semplifica la tecnica, le cui 
virtualità sono infinite, tenendo in conto che 
tecnica e capitale sono associati in una 
sequenza storica, non nel concetto... il 
marxismo oggi non è morto. E storicamente 
distrutto. Occorre abitare questa distruzione... 
se si vuol tenersi nel marxismo bisogna 


occupare questo luogo distrutto perché possa 
essere sviluppato un pensiero effettivamente 
politico ‘della sua distruzione... la crisi della 
politica, visto che la determinazione della sua 
essenza non è data né dalla struttura sociale 
(non esistono insiemi o legami sociali da 
rappresentare) né dal senso storico, ci costringe 
a pensarla nella precarietà di ciò che viene, 
nell'evento.» Domenico Potenzoni, sull'ultimo 
ottimo «Wobbly-Collegamenti» n° 33. Però: il 
marxismo come cosmo/gabbia che si ha paura 
di scoperchiare? Mi ricorda un po’ i bambini 
che continuano a giocare con un sasso dopo 
che il proprietario s'è portato a casa il pallone. 
La gabbia del reale? Della mediazione con 
esso? Christophe, su Le Monde Libertarie, 
tradotto dall’insostituibile Umanità Nova: «Il 
problema di ogni organizzazione sociale è la 
produzione, la ripartizione delle ricchezze. Cosa 
produrre? Come? a chi dare, con quali criteri? E 
il mercato che risponde a queste domande, 
nell'economia capitalista. Pensare una 
economia libertaria vuol dire rispondere alle 
stesse domande dandogli risposte diverse in 
grado di soddisfare il bisogno di eguaglianza, di 
solidarietà e di reale libertà. Ciò significa 
contestare i due pilastri su cui si basa il 
capitalismo: il mercato e la divisione sociale del 
lavoro». Ma siamo sicuri che siano queste le 
domande e che le risposte debbano essere 
formulate da noi? Noi chi?” ...non abbiamo 
interesse a tornare “alla campagna” se l'affare 
include la vita noiosa di un burino di paese. Non 
siamo in guerra con il concetto di cultura, 
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inclusa la tecnologia; per noi il problema inizia 
con la civilizzazione... rigettiamo ogni 
collaborazione con la civlità dell’Anoressia e 
della Bulimia, con gente così vergognosa di non 
aver mai sofferto da inventarsi i propri cilici per 
sé e per gli altri, o quelli che si ingozzano senza 
compassione e poi versano il vomito del loro 
senso di colpa represso in masochistici jogging 
e diete. Tutti i nostri piaceri e autodiscipline ci 
appartengono di Natura, non ci neghiamo mai, 
non rinunciamo mai a niente; ma certe cose 
hanno rinunciato a noi e ci hanno lasciato 
perché siamo troppo larghi per esse... 
manteniamo il nostro affetto per il Luddismo 
come tattica: se una data tecnologia è usata per 
opprimermi qui e ora, allora devo impugnare 
l'arma del sabotaggio oppure impossessarmi 
dei mezzi di produzione (e, di più, di quelli di 
comunicazione). Non c’è umanità senza techne, 
ma non c'è techne che valga più della mia 
umanità... per noi tutte le forme di determinismo 
appaiono vane: non siamo schiavi né dei nostri 
geni né delle nostre macchine...». Tensione, il 
divenire, ovvero essere, come insurrezione per 
rompere la povertà dello Spettacolo del Reale: 
come lo vede Hakim Bey su «T.A.Z. Zone 
temporaneamente autonome» Shake ed. via 
Bligny 42, 20136 Milano: Fa un pò paura ma 
forse ci ricorda che il quadro che ci hanno 
venduto al mercato è appeso ad un muro, il 
muro è nella casa, fuori c'è il Tempo, lo Spazio, 
il Silenzio della nostra Tempesta. 

YOU HAVE NEW MAIL. OUT OF THE BLUE@ 
FU.DEC.COM. 

Benissimo! come se il casino non bastasse con 
l'oggi, ecco Out of the Blue, la mia amica che 
mi scrive nella E-mail dal posto più reale 
possibile. Perché l’unico... pensabile e non 
pensato: il futuro. 

«In rete, dannato preistorico! Ho controllato la 
memoria del tuo Zen (lo sapevi che avete 
conservato tutti i passaggi del lavoro, ora per 


«Liberarsi, 
fratello, 

è una tensione, 
lucida, 
terribile, 
gioiosa 
e meditata». 


0 0 
Sa 


540101 


SRVENTIES 


ora, lì alla grande Evaporazione, così noi oggi 
sappiamo cosa avete trovato e cosa no?... non 
eravate male per essere dei proto-cybernautil). 
Così so che oggi ti sei avventurato nell’eterno 
dilemma: è fuori dalla nostra portata l'uscita 
verso l'esterno, rompere la rigida sequenza del 
prima e dopo, oppure l’uomo e la donna sono 
fuori portata dal loro stesso desiderio? Eh sì, ho 
controllato anche i tuoi appunti. Il Blatto (quel 
vecchietto con un sacco di roba della tua... era!) 
mi ha passato qualche disco e qualche CD di 
quell'epoca, così anche l’ambiente sonoro era 
perfetto. Cosa? «Friends», primo vero LP del 
gruppo Eversor di Gabicce (PS). L'hardcore 
vuole dire qualcosa come il cuore del cuore, 
l'essenza. 

L’hardcore punk è il suono di una vita dura 
dentro la falsità e la solitudine del mercato ma 
anche della breve gioia per una piccola, veloce 
canzone punk da suonare, cantare, pogare. Il 
miglior gruppo HC in Italia: se cantassero in 
italiano, però... (c/o Blu Bus). Ti ricordi di aver 
scritto questo sulla rivista A? 

Ah, beh forse non lo sai ancora... Sono 
d'accordo, comunque: ’sto disco va dritto al 
cuore. E poi altre grandi canzoni sul CD dei 
BandaManera, di Torino: la poesia un pò 
ubriaca di Tom Waits, Springsteen con in più 
quel suono elettrico, sonico, teso che 
incattivisce il rock dei tuoi anni, ottimi sul serio 
(scrivi nel tuo diario elettronico che dal vivo 
erano speciali). Poi mi ascolto un CD dei 
Dsordne “24 o 25/Gruomo». Parole, elettronica, 
il freddo bruciore dell'anima. Molto intenso. 
(presso Hax Via Mozart 13 20092 Cinisello - MI). 
Mi sono veramente divertita con «Abbestia!» 
una fanza del 1994, ottima e ben fatta (c/o 
Pomini, Via Goito, 29 10064 Pinerolo-To). 
Comunque, visto le tue angosce e il tutto il 
vostro parlare di virtuale e via dicendo, sappi 
una cosa (ma è l’ultima volta che ti aiuto!): qui 
da noi, la Rete, cioè tutto il software e 
l'hardware, il sapere e il tempo necessari al 
collegamento e all’equilibrio della mia comunità 


BIGHTIES 


nel corso del tempo 


disegno di Eugenio Maggi 
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sono considerati una... pena! Dividiamo questo 
lavoro come dividiamo la raccolta dei rifiuti; 
passiamo tutto il tempo possibile fuori casa, 
lavoriamo poco perchè non è molto quello chie 
vogliamo (la frenesia di avere è un po’ passata 
da quando è più facile essere!), e il sesso ti 
assicuro che lo facciamo... di persona. Certo 
non siamo contenti, perchè... forse è fuori dal 
quadro, la felicità. 
Ma diglielo ai tuoi colleghi: qui noi pensiamo ai 
cyber come voi ai testimoni di Geova (ci sono 
ancora!). Sempre a cercare e difendere Mondi a 
venire, fuori da qualche parte, facendo il gioco 
di chi non vuol aprirti le porte al dentro, che è 
qui, in te. Liberarsi, fratello è una tensione, 
lucida, terribile, gioiosa e meditata. Godere se 
stessi: debbo spiegarvi io che davanti ad uno 
schermo certe cose vengono proprio male? 
Fuori rete, amico». Che palle questi sermoncini 
finali: ma perché scrive proprio a me? 

Stefano Giaccone 


Foto Dennis Stock 


anticlericalismo 


processiamo Il papa! 


Anche quest'anno, 
dal 19 al 23 agosto, 

si è tenuto a Fano il 
Meeting Anticlericale. 
Ne parliamo con due 
degli organizzatori. 


A 
MEETING 


Undici volte Meeting. Anche quest'anno, nono- 
stante innumerevoli difficoltà organizzative, l’osti- 
lità manifesta della giunta comunale di Fano e del 
sindaco Giuliani, il clima di intimidazione politica 
causato dalla assurda condanna ad otto mesi di 
carcere comminato dal tribunale di Pesaro ai com- 
pagni Francesca Palazzi Arduini e Federico Sora 
del circolo Papini per vilipendio a capo di stato 
estero, tale W. C. (Wojtyla Karol), si è ugualmente 
tenuto, presso la Rocca Malatestiana, dal 19 al 23 
Agosto, il consueto appuntamento anticlericale. 
Cinque giorni di festa, dibattiti, concerti, spettacoli 
teatrali, convivialità, in un clima sereno e proposi- 
tivo: ormai il Meeting è il punto fisso di ritrovo de- 
gli anticlericali italiani, oltreché l’unica festa nazio- 
nale del movimento libertario italiano, anche se 
molti compagni e gruppi anarchici si rifiutano di 
partecipare, non trattandosi di una festa esclusiva- 


ROCCA MALATESTIANA 
19/23 AGOSTO 


Sembra che l’integralismo religioso, 
in tutto il mondo, vada all'attacco. 
Sarà un rigurgito di fine millennio? 
Ciò costringe chi ha a cuore la 
libertà di espressione e i diritti 
umani a lottare contro attacchi e 
restrizioni. Fanatici che mettono a 


morte chi non bacia i loro Libri Sacri, clero rimbambito che pretende di insegnare alle donne come vivere, 
giovani intolleranti che sfregiano chi non vuole essere come loro, squadroni antiabortisti ... quest'anno il mondo 
ha sofferto anche per opera di costoro. Noi pensiamo che tutti debbano avere eguale diritto di esprimersi, 
siamo contrari al monopolio dei mass-media e a coloro che pretendono che tutti facciano parte del loro gregge 
senza critiche e fra mille ipocrisie. Perché il Papa continua a boicottare i metodi anticoncezionali, mentre milioni 
di bambini muoiono di stenti? Perché religiosi integralisti lamentano la miseria, andando nello stesso tempo a 
nozze coi capi di stato che contribuiscono ad amministrare lo sfruttamento? Sappiamo in parte le risposte a 
queste domande: si tratta di Potere, di Dominio sulle etnie sulle razze e sulle “patrie’’, di Paura della parità di 
diritti tra i sessi, ... di attaccamento ad una “Tradizione” che sa solo di questo. Anche quest'anno al meeting 
parleremo di libertà di pensiero e religione, tra Storia e attualità, tra mille difficoltà per ottenere spazio in una 
società dove ormai sembra che solo i ricchi possano permettersi di farsi ascoltare. 
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mente anarchica. La partecipazione sia della gente 
del luogo, sia delle compagne e dei compagni che 
venivano da fuori, è stata molto buona: centinaia 
di persone ogni giorno, con punte massime di 
qualche migliaio di persone nelle serate di venerdì 
e sabato. Come sempre accade in questo tipo di 
raduni, la partecipazione è stata inferiore per i di- 
battiti piuttosto che per i concerti. Vi è però da di- 
re che alcuni interventi sono stati molto seguiti, so- 
prattutto quelli della giornata di sabato, incentrati 
sulla nuova destra, sull’antisemitismo e le sue radi- 
ci cristiane. Per avere una idea più diretta di quan- 
to è accaduto, rivolgiamo alcune domande alle 
compagne e ai compagni del circolo Papini di 
Fano. 


Questo undicesimo meeting anticlericale è stato 
sicuramente positivo sotto molti punti di vista, ma 
ha ancora una volta evidenziato tutta una serie di 
problemi —- organizzativi e politici - che si erano 
manifestati anche nelle precedenti edizioni. 
Potreste descrivere brevemente gli aspetti positivi 
e negativi che sono emersi quest'anno? 


Federico Sora - Il Meeting anticlericale è sempre 
stata una festa «libertaria», abbiamo però da sem- 
pre preferito che la caratterizzazione «anarchica» 
emergesse più dai contenuti e dall’impostazione 
che dallo sventolio delle bandiere. Abbiamo avuto 
limiti organizzativi (e politici) che non sempre ci 
hanno fatto raggiungere l’obiettivo. Forse anche 
quest’anno la caratterizzazione anticlericale della 
festa era in tono minore. Ripercorrere idealmente 
i luoghi della festa è emblematico: all’ntrata c’era 
il «Menù Eretico», molto pubblicizzato dalla stam- 
pa ma al quale non vorremmo affidare l'esclusiva 
dell’anticlericalismo del 2000, poi c'erano le ban- 
carelle, i concerti, le tende, solo alla fine arrivava- 
no delle mostre (una solo, su tre, chiaramente an- 
ticlericale) e, più in alto il salone della libreria (do- 
ve durante il giorno si svolgevano i dibattiti), quale 
idea si poteva formare il semplice visitatore? 
L’esperienza di quest'anno ha evidenziato proble- 
mi già presenti, è emersa ancora una volta la di- 
versità dell'approccio dei partecipanti al meeting, 
molti attirati solo dai concerti gratis, dai momenti 
di socializzazione e di incontro, forse anche dalle 
«attrattive turistiche locali», più che dall’interesse 
sui contenuti anticlericali. In passato questo però è 
stato un «problema» solo in particolari situazioni, 
il limite mostrato in questa edizione è il «consumi- 
smo» con cui molti affrontano l’appuntamento. 
Alcuni sono interessati al «mercato» (non sempre 
si tratta di Autoproduzioni), altri si interessano so- 
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lo alla «bere»... tanti comunque accomunati dallo 
scarso rispetto verso l’ambiente e verso i rapporti 
umani e politici. Dal punto di vista strettamente 
organizzativo il problema principale è l’esiguità 
delle risorse rispetto alla continua crescita dell’ini- 
ziativa (rispetto allo scorso anno presenza e consu- 
mi sono aumentati del 25%, contribuendo così 
all’assorbimento del notevole aumento dei costi, 
affitto spazi e spese postali per l’invio del 
«Peccato» principalmente). Quello che è ancora 
una volta mancata è la collaborazione attiva e soli- 
dale dei compagni del movimento, non che questa 
non ci sia stata, ma dovrebbe essere presente 
TUTTO L’ANNO. Se ormai il meeting è un’ap- 
puntamento nazionale del movimento, è ora di su- 
perare l’aiuto a parole di collaborare veramente 
alla costruzione ed organizzazione del meeting. 
L'Associazione per lo Sbattezzo durante questi ul- 
timi anni non riesce ad esprimere una proposta 
politico-culturale, mentre non riesce bene a curare 
il Meeting anticlericale. Vorremmo cogliere l’oc- 
casione di questa intervista per aprire un dibattito, 
sollecitiamo interventi, osservazioni e critiche ma 
anche disponibilità concrete e collaborazione atti- 
va (inviando lettere alla stampa ed al nostro 
Circolo di Fano). 


Federica Palazzi Arduini (Dada Knorr) - Come 
ho già tentato di spiegare su «Il peccato 6», giorna- 
le dell’ Associazione per lo Sbattezzo, per me il ne- 
gativo macroscopico di questa edizione è stato 
l’evidente spregio dei compagni per le opinioni po- 
litiche di chi al meeting viene magari per aiutare 
quando può, anche se (sua culpa) non partecipa al- 
le riunioni nazionali, e per le compagne femmini- 
ste. Compagne che vengono tutti gli anni per aiu- 
tare, e partecipano anche a riunioni a Fano, si so- 
no ritrovate a dover assistere (e poi pulire) alla 
performance con carne macinata «Cupio Dissolvi» 
organizzata da un tipo con velleità sadomaso, a 
spese del meeting, malgrado il dissenso politico 
sull’iniziativa fosse EVIDENTE già dall’anno 
scorso. Il tira a campare di molti compagni sul 
meeting svela un amore, non apertamente dichia- 
rato ma evidente dalle iniziative accettate e paga- 
te, per l’antifemminismo ed il volgare, per finte 
«aperture» alla sessualità che altro non sono che 
retro-libertinismo e cazzate (era già successo in 
passato il «polverone» sulla sessualità con la pseu- 
do sessuologa radicale Pezzilli), compagni che se 


ne fregano altamente della solidarietà contro gli 


stupri o con le iniziative femministe, sono pronti 
ad accorrere e a pagare iniziative di «spettacolo» 
che attraggono piccolo borghesi curiosi delle la- 
mette e dei quarti di bue, pubblicizzate da una 
donna con un asparago (sic) in bocca. 


Una delle novità contenute in questa edizione è 
stato il tentativo di allargare il dibattito e la discus- 
sione ad altre tematiche - come quelle relative al 
neonazismo o al ruolo delle multinazionali 
nell'economia mondiale - che hanno poco o nulla 
a che vedere con l’anticlericalismo. Quali motiva- 
zioni vi hanno spinto a questo allargamento di 
campo? Qualcuno potrebbe pensare che dopo die- 
ci edizioni dedicate quasi esclusivamente all’anti- 
clericalismo vi fosse ancora poco da dire in merito; 


anticlericalismo 


qualcun altro, ancora più cattivo, potrebbe pensa- 
re che voi riteniate l’anticlericalismo una battaglia 
superata, e che piano piano vogliate trasformare il 
meeting in una più sfumata festa «antagonista»... 


Federico Sora - I motivi di questa novità sono di- 
versi, spesso si è osservato, all’interno del movi- 
mento anarchico e all’esterno, che occuparsi esclu- 
sivamente di anticlericalismo era un «limite». 
Come Circolo Culturale noi ci occupiamo anche di 
tanti altri argomenti, ma l’iniziativa più visibile ri- 
mane il Meeting Anticlericale, per dare una rispo- 
sta «positiva» alle osservazioni abbiamo cercato di 
collegare le tematiche tradizionali anticlericali ai 
temi di interesse generale. Es. parlando dell’attua- 
le situazione politico/sociale con il riemergere di 
vecchie e nuove destre si è approfondito il ruolo 
della Chiesa Cattolica di complicità con i regimi 
fascisti e di copertura dell’espatrio di gerarchi na- 
zisti come il collegamento attuale tra le frange in- 
tegraliste cattoliche e i movimenti neonazisti. 


Dada Knorr - Alle riunioni nazionali si è invece 
evidenziata la rottura (anche di scatole) tra com- 
pagni fanesi e di altre città in merito al rapporto 
tra anarchici e libertari ed anticlericali in genere: 
alcuni compagni fanesi hanno presentato l’allarga- 
mento delle tematiche del meeting come una que- 
stione di principio, mentre l’organizzazione poi del 
«fuori tema» è stata in realtà del tutto snobbata, 
maleorganizzata, od organizzata in modo da non 
coinvolgere i compagni anarchici e libertari che si 
interessano di queste tematiche. Io penso che i 
compagni più giovani dovrebbero fare molta at- 
tenzione a snobbare le tematiche anticlericali, se 
in quelle non riconoscono il messaggio di libertà 
che coinvolge anche loro per come vivono il sesso, 
la famiglia, l’integralismo. Inoltre i compagni che 
vogliono fare del meeting un luogo ove si parla di 
tutto dovrebbero chiedersi se gli interessa parlarne 
con un taglio anarchico e libertario (seppure tra 
diverse versioni!) oppure se basta loro solo «fare 
tendenza» e parlare di ciò che va adesso per la 
maggiore, invitando il primo che capita a tenere 
banco. Quando si diventa, come noi, una «tradi- 
zione», bisogna sapersi chiedere se, come la tradi- 
zionale chiesa cattolica, stiamo sacrificando i con- 
tenuti alla forma. 


Una delle contraddizioni a mio avviso più evi- 
denti del meeting sta nel fatto che da un lato vi è 
un evidente tentativo-di coinvolgere individui e 
forze laiche e di sinistra nella discussione e nella 
festa, cosa che determina una sfumatura dei carat- 
teri anarchici della stessa, dall’altro vi è però anco- 
ra uno scarso interesse per l’iniziativa da parte del- 
la sinistra istituzionale e rivoluzionaria (sedicente 
tale), mentre la componente anarchica e libertaria 
è ancora la parte più numerosa e attiva del mee- 
ting, sia per quanto riguarda la gestione degli spazi 
e dei servizi — cucina, libreria — sia per quanto ri- 
guarda la partecipazione. Non ritenete che questa 
soluzione, senza riuscire ad ottenere l’interesse 
sperato nei primi, possa scontentare i secondi? 


Federico Sora - La caratteristica positiva da sem- 
pre presente al Meeting Anticlericale è che tutti si 
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È in vendita il Dossier Vilipen- 
dio con tutto il materiale sulla 
condanna per vilipendio al papa 
(lire 10,000). 

E in vendita anche la maglietta 
I ® VILIPENDIO con l’imma- 
gine per la quale siamo stati con- 
dannati ad otto mesi (che è l’im- 
magine dell’ottavo Meeting). 
Versamenti sul c.c.p. 11849619 
intestato a: Associazione per lo 
Shbattezzo, c/o Circolo Papini, 
cas. post. 13, 61032 Fano (PS). 
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trovano a loro agio in questo spazio, giovani e vec- 
chi, anarchici e non, ecc. In quali altre occasioni è 
possibile questo scambio? Tra tante cose negative 
questa caratteristica positiva ci è stata sempre rico- 
nosciuta, e vorremmo mantenerla. 


Dada Knorr - In Italia abbiamo una sinistra qua- 
si del tutto cieca, per motivi elettorali e di comu- 
nanza col perbenismo cattolico, alle angherie ed ai 
privilegi della chiesa cattolica, questi piedissini 
non sono molto diversi dal craxi che firmò il nuovo 
concordato, se non in una aleatoria culturale della 
«sospensione del giudizio» che li porta a scansare 
l’integralismo, ma a partecipare fianco a fianco col 
clero alle celebrazioni istituzionali, e ad entrare in 
aula sotto un bel crocefisso, dall’altro lato abbia- 
mo ancora gli antireligiosi fobici (e spesso fobici di 
tante altre cosette), che definiscono baciapile tutti 
coloro che invece sanno stare in una definita bat- 
taglia per la libertà delle e dalle religioni, che lasci 
a tutti il pieno diritto di esprimersi Al di là (sic) 
dei giudizi etici, estetici, e politici sulle religioni 
d’ogni genere. (...) 


Quali sono i motivi principali che, secondo voi, 
rendono la lotta anticlericale ancora importante, 
in una società dove la secolarizzazione e la laiciz- 
zazione dei costumi sembrano rendere sempre me- 
no influente il ruolo della chiesa, e dove gran parte 
degli individui sembra indifferente agli appelli 
anacronistici delle gerarchie ecclesiastiche contro 
la contraccezione, l’aborto, il divorzio, ecc.? L’at- 
tenzione morbosa e ossessiva del papa e della 
chiesa per i problemi del terzo e quarto mondo — 
vedi conferenza del Cairo - sembrano infatti det- 
tati dalla consapevolezza che la battaglia per la cri- 
stianizzazione dell’occidente è ormai persa, e che 
la chiesa cattolica rischia di perdere terreno anche 
nei paesi poveri, perlomeno in Africa, dove le 
masse diseredate subiscono maggiormente il fasci- 
no dell’integralismo nazionalistico islamico... 


Federico Sora - Una delle massime cariche poli- 
tiche dello «Stato», al meeting degli integralisti di 
CL, dichiara che le regole della società devono 
soggiacere al volere di «DIO», non un Dio qualsia- 
si, ma quello vero e giusto dei cattolici e invita, ab- 


‘bandonando i vecchi legami del partito dei cattoli- 


ci, ad una partecipazione attiva dei «cattolici» alla 
vita della società, un appello che assomiglia all’in- 
vito per una nuova Teocrazia. La posizione italia- 
na alla Conferenza Internazionale su problema de- 
mografico è subordinata alla posizione del 
Vaticano. La differenza che molti «laici di buona 
volontà» sottovalutano questi avvenimenti e noi 
preferiamo rispondere in maniera attiva. 


L’avvento al potere delle «destre», ed in partico- 
lare dei fascisti, ha ridato fiato alle forze più in- 
transingenti del cattolicesimo, che vorrebbero ri- 
mettere in discussione tutta una serie di conquiste 
sociali, garantite dalle leggi dello stato — come la 
194 - che si pensavano definitivamente acquisite. 
Ritenete che questo blocco reazionario, peraltro 
trasversale — tra i più convinti sostenitori della re- 
visione della 194 ci sono i «progressisti» Orlando e 
Melandri - possa riuscire davvero a riportare 


l’Italia al clima clericale degli anni ‘50? Come in- 
tendente muovervi in tal senso? 


Federico Sora - Il clima in Italia è GIÀ da anni 
°50, lo sviluppo di uno stato reazionario ed autori- 
tario è una realtà della quale molti, purtroppo non 
si sono accorti. Non si tratta di gridare al lupo, chi 
fa tutti i giorni attività politica e sociale, ne ha avu- 
to ampie dimostrazioni, pagando di persona. Non 
se ne sono accorti coloro che osservano i cambia- 
menti nella società guardando la TV. E necessaria 
una reazione «attiva», bisogna reagire, non si può 
restare fermi. Invitiamo tutti, nei campi più diffe- 
renti, ad evitare involuzioni parolaie e perfezioni- 
ste ma chiuse in se stesse. E ora di mettersi in 
«movimento». 


Dada Knorr - Spero che faremo insieme questo 
«processo» al signor Carol Voitila, documentando 
e analizzando la sua politica antisociale e xenofo- 
ba, imperialista e antifemminista. Sarà una occa- 
sione per dare la parola a vari esponenti di catego- 
rie sociali e politiche «offese», a ricercatori e ricer- 
catrici che facciano del Papa una analisi caratteria- 
le e antropologica (io adoro trattare oggettiva- 
mente il papa, da residuo di un’epoca primitiva, 
poi stiamo a sempre a scoprire che le età della pie- 
tra nel senso negativo del termine non finiscono 
mai). 


Un’ultima considerazione: l'incredibile vicenda 
giudiziaria che ha portato alla condanna di 
Federico e Francesca per vilipendio a W.C., una 
condanna in realtà politica al meeting e all’anticle- 
ricalismo, ha trovato sin’ora una tiepida solidarietà 
negli stessi ambienti anarchici, e una quasi totale 
indifferenza nella sinistra italiana. Anche questo è 
un segno dei tempi? Com'è possibile, infatti, che 
lo scempio del diritto - una condanna senza prove! 
—, la persecuzione della libertà di pensiero e di pa- 
rola, sulle quali dice di fondarsi la liberaldemocra- 
zia, non turbino gli animi del popolo di sinistra, 
peraltro ormai avvezzo da anni ad esaltare l’uso 
sbirresco ed inquisitorio del potere dei giudici, a 
partire dall’inchiesta «Mani Pulite»? 


Federico Sora - La risposta è collegata alla pre- 
cedente, la scarsa attenzione alla vicenda della 
condanna per vilipendio è il termometro della si- 
tuazione, ancora non ci si è resi conto del mutato 
clima politico/culturale, molti continuano a pensa- 
re che sia un episodio limitato e circoscritto, che 
non tocca la generalità. Invece questa vicenda, 
unita a tanti micro episodi danno segnali ben evi- 
denti. Chiediamo al movimento non una solida- 
rietà generica contro le nostre condanne, ma una 
reazione ed una attenta vigilanza su tutte le forme 
di repressione striscianti e non. In merito all’anali- 
si politica sul ruolo dei giudici, almeno per gli 
anarchici, dovrebbe essere simile, questo braccio 
del potere statale non sarà mai «sovversivo». Se 
qualcuno si aspetta che una «rivoluzione» o un 
cambiamento a favore dei più deboli, dei lavorato- 
ri ecc., possa nascere da un potere dello stato è un 
illuso, a meno che questo «cambiamento» sia 
una... cattiva sorpresa. 

Francesco Berti 


.obiezione totale 


il mio signornò! 


Mi chiamo Andrea Cagnoli, sono nato a Cittiglio 
(VA) il 6.3.'72. 

Sono studente inscritto al 3° anno di 
Architettura presso il Politecnico di Milano. 

La ragione per la quale scrivo questa lettera è di 
informare le autorità competenti del mio rifiuto 
di rispondere alla chiamata di leva; rifiuto altresi 
di usufruire della opzione alternativa civile 
prevista dalla legge 722. 

Reputando di essere un libero cittadino mi 
sento autorizzato dalla mia coscienza a fare 
questa scelta assumendomene le responsabilità 
anche giuridiche. Non posso tuttavia 
nascondere una certa perplessità per essere, di 
fatto, condannabile a una pena carceraria 
semplicemente per le idee che professo. 

Idee personali che, pur derivando da 
innumerevoli e «complessi» ragionamenti, non 
possono che essere estremamente semplici: 

a prescindere dalla mia profonda avversione per 
la violenza in qualsiasi forma essa si presenti 
(diretta o indiretta, psicologica o fisica, 
strutturale o apertamente manifesta) e quindi 
anche per le armi in generale e per le istituzioni 
che ne giustificano l’uso e la produzione, e 
considerando l’obiezione istituzionalizzata 
nient'altro che una forma di passiva 
accettazione, se non di collaborazione con 
l’attuale stato delle cose, mi chiedo quale 
significato possa avere la coercizione 
legalizzata della mia volontà da parte dello 
Stato. 

La risposta a questo quesito non sta certo nelle 
pretesa di poter difendere la Patria, non 
realisticamente almeno. Piuttosto cercherei la 
risposta nella stessa domanda: 

il mio contributo non deve essere altro che 
quello di accettare una imposizione annullando 
o perlomeno sospendendo la mia volontà, il mio 
libero arbitrio, il mio pensiero di fronte 
all'istituzione militare. 

Questa è una cosa che, francamente, anche per 
il tipo di educazione cristiana e repubblicana 
impartitami da piccolo, non posso 
assolutamente accettare volontariamente. 

Nel pieno possesso delle mie facoltà mentali 
non posso concepire di mettere neanche per un 
momento la mia capacità di ragionare e di agire 
in mano a qualcuno che, tra l’altro, neanche 
conosco. Chi, del resto, darebbe le chiavi della 
sua macchina ad uno sconosciuto? 

Come si può chiedere ad un uomo di rinnegare i 


casella 
postale 17120 


sacri valori personali datigli dalla cultura 
personale e dall'esperienza, per altri valori 
preconfezionati dei quali non potrei negare la 
validità, ma che certo nella mia Scala Personale 
dei Valori non occupano certo le prime 
posizioni. 
Da qui nasce la mia determinazione, il rifiuto 
che i principi fondamentali della mia esistenza 
(che potrei definire di «nonviolenza attiva») 
vengano annullati o sostituiti. 
Tra il rinunciare incondizionatamente alla libertà 
di pensare e agire come meglio credo (nei limiti 
della convivenza civile), e il rinunciare «soltanto» 
alla libertà fisica mantenendo però intatti 
saldamente i principi di vita e libertà che 
animano la mia mente e il mio cuore, preferisco 
la seconda ipotesi. 
Se per questa scelta di coerenza con me 
stesso, per il rifiuto di tradire me stesso, subirò 
un processo e sarò imprigionato non posso 
fare altro che allargare le braccia e constatare la 
fallibiltà delle leggi degli uomini. Davanti 
all'uomo che avrà il compito di giudicarmi 
abbasserò la testa, ma durante le mie preghiere 
potrò parlare con Dio guardandolo negli occhi. 
Non nutro rancore per alcuno, e non ne nutrirò 
neanche per colui che si troverà nella non facile 
posizione di dover giudicare le mie azioni 
guidate da opinioni diverse dalle sue e dal 
coraggio di sostenerla. 
A colui che leggerà queste righe chiedo soltanto 
di avere rispetto e comprensione per le mie idee 
che in linea generale non sono né più e né 
meno valide di quelle di qualsiasi altro uomo. 
In fede 
Andrea Cagnoli 
(Varese) 


Tribù Arcobaleno 


contro il G7 


Dal 6 al 12 luglio 1994 si è riunito a Monte 
Nuovo-Pozzuoli (NA) il Consiglio delle Tribù 
della Famiglia dell’Arcobaleno - quanti lavorano 


lettere 


individualmente e comunitariamente per una 
Nuova Era d’Armonia dell'Umanità con la 
Natura e la Legge Interiore dello Spirito. 

Nel Consiglio si è dichiarato quanto segue: G7: 
Il prolungamento dell’ingiustizia! 

Partiamo dal dato fondamentale: 1/3 della 
popolazione mondiale consuma 3/4 delle 
risorse della Terra, i restanti 2/3 ne consumano 
1/4. 

E evidente come i paesi ricchi, i G7 e la Russia 
che aspira a diventare G8, per risolvere la 
propria crisi, non possano e non vogliono fare 
una politica più equa e solidale. 

Si sono incontrati per pianificare la loro politica 
economica mondiale, per affrontare i problemi 
spinosi senza scontrarsi fra loro. Si sono 
incontrati per trovare quali misure adottare 
affinché la «barca» non affondi; che la «barca» 
sta affondando ne sono ormai tutti consci ma 
resistono, fanno tutto il possibile per ritardare 
l'evento. Non c'è egualitarismo, non c'è 
giustizia, non ci sono pari opportunità. Chi ha i 
soldi comanda, gli altri stanno a vedere, se 
avanza qualcosa bene, altrimenti tirano la 
cinghia, non importa se muoiono di fame. | 
potenti si sono riuniti per discutere dei loro 
affari, non per prendere in considerazione | 
problemi del Mondo perché sono essi stessi 
che li generano, ne sono la causa: 
Inquinamento, fame, sfruttamento delle risorse 
e dei paesi più poveri (in Brasile tagliano le 
foreste dell'Amazzonia per pagare il deficit 
nazionale!), guerre, etc... 

Come fanno a dire che sono contro la guerra 
quando sul commercio delle armi si 
arricchiscono? 

Il Cerchio dei Popoli avanza, cresce, si 
cementa. Si fa strada la Nuova Coscienza, 
cambia l'individuo, il microcosmo, l’insieme. Si 
fa spazio ed emerge la Visione Arcobaleno. 
Amore, Fratellanza, Rispetto: tutta la vita è 
sacra. 

Tutti siamo Figli della stessa Madre Terra, ogni 
essere è legato all’altro dallo stesso destino. 
Informazioni: 


Tribù dell’Arcobaleno Fiammeggiante 
vico S. Pietro a Majella 6, 

80138 Napoli 

tel. (081) 455026 

fax (081) 459021 
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lettere 


dedicato alla memoria di 
Djuna Barns e Thelma Wood 


dialogo tra la bambina 
e la volpe rossa 


(si incontrano i primi giorni d'autunno ai margini 
del bosco.) 


Volpe rossa: piacere sono la volpe rossa. 
Bambina: piacere sono una bambina. 
Volpe rossa: hai per caso paura delle volpi? 
Bambina: sei la prima che vedo. 

Volpe rossa: forse però hai paura dei lupi? 
Bambina: io non ho mai visto i lupi. 

Volpe rossa: ma che cosa hai visto allora? 
Bambina: le fragole, i fiori, le pesche... 


Volpe rossa: e l’uva matura cioé quella non 
acerba? 


Bambina: ne ho assaggiata qualche volta. 
Volpe rossa: ti arrampichi sugli alberi tu? 
Bambina: no. lo sono una bambina... 

Volpe rossa: verresti con me a fare un giro? 


Bambina: veramente io non so... non so se mi 
devo fidare di una volpe rossa... 


Volpe rossa: e se fossi una volpe bianca... 


Bambina: non so, veramente... una volpe rossa 
o bianca è pur sempre una volpe furba. 


Volpe rossa: per la verità io sono un essere 
elementare dei boschi e sono vestita da volpe 
per farti un favore... penso quindi siccome sei 
molto piccola e non sai nulla del mondo per 
prima cosa ti mostrerò subito, facendoti fare un 
giro seduta sulla mia coda, l’interno del bosco... 
quindi solo se vorrai ti mostrerò anche il bosco 
di notte... 


(L'incantesimo afferrò la bambina e in meno di . 
12 secondi le fu mostrato il bosco e tutte le 
meraviglie che conteneva... poi volle vedere il 
bosco di notte e sempre seduta sulla coda della 
volpe rossa fu vista attraversare la notte più 
scura che mai si ricordi. Tornata sul prato con 
accanto la volpe rossa la bambina la supplicò di 
non sparire e restare ancora un momento). 


Bambina: ti prego volpe resta con me. Devo 
parlarti ancora. 


Volpe rossa: sorridi su. Non fare quella faccia. 
Non scappo mica. 


Bambina: come posso ritornare nel bosco? 


Volpe rossa: puoi entrare nel bosco quando 
Vuoi. 


Bambina: ma non sarebbe lo stesso. Il bosco 
degli incantesimi non si mostra alle bambine 
comuni. 


Volpe rossa: si è vero ma si può rimediare. 
Bambina: Oh! Che bello... 


42 


Volpe rossa: bada però che devi scegliere . 
O essere una bambina comune o essere una 
bambina incantevole. 


Bambina: scelgo subito la seconda. 


(La volpe rossa corse sette volpe intorno alla 
bambina poi si fermò e avvicinò la sua bocca 
all'orecchio sinistro della piccola soffiando 
dentro appena appena. Fatto questo sparì). 


(Le storie di quel paese raccontano che una 
stirpe di bambine incantevoli s’aggira per il 
bosco di notte e compiono grandi prodigi e 
buone azioni. Inoltre sono molto dispettose con 
chi dice di loro che non esistono). 


Nadia Agustoni 
(Firenze) 


AZZISMO - Il circolo anarchico «Ponte 
della Ghisolfa» ha curato la realizzazio- 
ne di un dossier, intitolato «La razza fa- 
scista», nel quale sono riprodotti nume- 
rosi articoli apparsi oltre 50 anni fa sul periodico 
«La difesa della razza». Il dossier costa 5.000 li- 


TUTTI I GIOVEDI 
IN EDICOLA 


cento pagine 
di /ibertà 
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re ed è in vendita aMilano presso la libreria 
Utopia (Via Moscova 52) e presso l’Info-shop 
PAG 255 (viale Monza 255). Per ulteriori infor- 
mazioni telefonare a: 


Mauro Decortes 
tel. (02) 29003324 


TORIA - È uscito il primo numero della 
Rivista storica dell’anarcismo. 160 pagi- 
ne, forma cm 17x24, progetto grafico (e 
copertina) del solito Fabio Santin, la rivi- 
sta - dopo un redazionale - pubblica 6 saggi 
(Maurizio Antarioli, Nico Berti, Antonio Dorno, 
Natale Masarra, Alberto Ciampi e Armando 
Sestani, Stefano Merli) un notiziario, notizie de- 
gli archivi, recensioni e sche bibliografiche, i libri 
ricevuti. Una copia, 25.000 lire, abbonamento 
annuale (2 numeri) 40.000 (Italia), 50.000 
(Europa), 60.000 (extra-Europa). Per informazio- 
ni: 


Bibliotecha Franco Serantini 

Largo Concetto Marchesi 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

Tel./Fax 050/570995 

c.c.p. 11 26 85 62 intestato a: 
Biblioteca Franco Serantini soc. coop. ar... 
Largo Concetti Marchesi 

56124 Pisa 
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